
SU LA COMPOSIZIONE DEL POMERIUM DI :MARCHETTO 

DA PADOVA E LA BREVIS COMPILATIO 

I. 

1. I l nome di Marchctto da Padova è legato alla storia della 
trattati tica musicale per a lcune opere che rig ua rdano la musica piana 
e la mcnsuralc, composte nei primi decenni del secolo XIV : il Lu­
cidarium, il Pomerium c, con molta p robabilità, la Brevis compilatio, 
riassun to della seconda e). 

Primo fu composto il Lucidarium in arte musicae planae (1) , che tratta 
dei problemi generali della «scienza musica le » (3

) , cioè della sua 

( 1) I mss. ci tramandano anche un trattatello: Extractus Marcheti de Padua de 
tonis (mss. : Pisa, Bibl. Univ. 6o6, f. 111 sgg.; Firenze, Bibl. Laur. XXIX 48, 
f. 93r sgg.; Roma, Bibl. Vallic. B 83, f. 18r sgg.), che, come appare dal suo inizio, 
non è opera d i Marchetto, ma una compilazione anonima da Boezio e dallo stesso 
Marchetto (Lucidarium). Ecco l'incipit: «Divina auxiliante gratia brevem tractatum 
compilare intendo dc arte musicali plana, e t hoc primo ad erud itionem mei, se­
cundo ad proficium addiscentium, tunc pro maiori parte ex libris Boetii ac excel­
lentissimi doctoris musici videlicet Magistri Marcheti paduani extractum, etc. ». 

Quanto alle Rubricae brevu, conserva teci da l codice 42 d i Saint-Dié del sec. 
X IV e da due manoscritti del secolo X V, il Pisano e il Vaticano, dietro il Po­
merium, e pubblicate da l Gerber t (GS III 188), difficilmente si possono a ttribuire­
a :\[archetto, pcrchè contraddicono, nella esposizione delle varie forme di tempus, 
a idee fondamentali della teoria di Marchetto (si veda a pag. 168 nota 1) . 

(! ) Come si ricava dalla epistola dedicatoria, il tra tta to fu « compiuto » tra 
la fine del 1317 e l't t luglio 1318, periodo nel quale Rainieridi Zaccaria daOr­
vieto, cui l'opera è indirizzata, era vicario di R oberto d 'Angiò in Romagna; 
si veda O. STRt.::-<K, lnlomo a Afarchetto da Padova, in « La Rassegna Musicale», 
XX ( tg5o), X 312 sgg. 

( 3 ) L'intenzione di Marchetto, come vedremo, è precipuamente, anzi unica­
mente, quella di scoprire i fondamenti scientifici, le ragioni filosofiche della mu­
sica, poichè essa è « scientia inter scientias computata», come dirà nel Pome­
rium (Pom. 55.3) . Per l 'edizione e le citazioni del Pomerium si veda a p. ' 55 nota 
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invenzione, della sua bellezza ed utilità, delle divisioni, dei toni, 
dei generi, delle proporzioni, ecc.: in una parola, offre quel quadro 
tradizionale di teorie, che avevano tracciato i maestri della disci­
plina nei secoli precedenti. In tale quadro la musica mensurata ve­
niva a trovarsi in posizione subordinata rispetto alla plana, princi­
palis questa, subaltema quella (1) ; e ciò spiega la priorità di tratta­
zione dell'una sull'altra. Del resto anche la tradizione manoscritta 
delle opere di Marchetto sembra rispecchiare questa gerarchia di 
interessi, perchè è assai ricca per il Lucidarium e meno copiosa per 
il Pomerium ; e, a conferma, le accuse dei teorici successivi contro 
Marchetto hanno per oggetto le teorie svolte nel Lucidarium (1

). 

Diamo un prospetto delle opere di Marchetto e della loro presenza 
nei manoscritti : 

LUCIDARIUM 

B BRUXELLES, B ibl . Roy. n •1144 sec. XIV, ff. lr-4Ir 
B1 BRUXELLES, Bibl. Roy. II 785 sec. XV, ff. 15r-38v 
Be BeRLINO, Mus. m.r. Theor. 1520 sec. XV, ff. 1r-8v (framm.) 
Bo BoLOGNA, Bibl. Con.rerv. A 45 sec. XVIII, ff. 16H13o 
Bo1 BOLOGNA, B ibl. Con.rerv. A 34 sec. XVIII, ff. 1-96 (della 2• parte) 
Bo2 BoLOGNA, Bibl . Con.rerv. A 44 sec. XVIII, ff. 1-gor 
~ SAINT · D1é, B ibl. MWiic. 42 sec. XIV, ff. 1 r-33v 

E EtNSlEDELN, Bibl. Mona.rt. 385 sec. XIV, ffif. 1r-44r 
F FIRENZE, Bibl. R iccard. 734 sec. XV, ff. 75r-1 02V 
L LoDI, ora a Milano Bibl. Sola Cab iati (autogr. Gafurio) sec. XV, ff. 14r-31v 
M MILANo, Bibl. Ambro.r. D 5 inf. sec. X IV, ff. 52r-77v 
M1 MILANO, Bibl. Ambro.r. I 20 inf. sec. XV, ff. 36v-3gr (framm.) 

~P PisA, Bibl. Univ. 6o6 sec. XV, ff. 1-150 
Pa PAVIA, B ibl. Univ. Ald. 350 sec. XV, ff. 25r-28v (framm.) 

'---7R RoMA, Bibl. Vatic. Lat. 5322 sec. XV, ff. 1r-4gv 
R 1 ROMA, Bibl. Vatic. Capp. 2o6 sec. XVI, ff. 36r-5or, 100r (framm.) 

( 1) Pom. 1.7; Io dice anche Francone (GS II 117). 
( 1 ) Furono enunciate da Prosdocimo de' Beldemandi, da Ramo de Pareja, 

da Giovanni Gallico e dal Burzio, discepolo di quest'ultimo. 
Non ci deve stupire la posizione negativa dci teorici a ccennati verso Marchetto, 

perchè essi, per il trapassare di tecniche e d i abitudini, facendo loro difetto il 
senso storico, lanciavano l'accusa di insipienti ai maestri che li avevano preceduti; 
ma sotto il grave giudizio, insieme a Marchetto, si trova nientemeno Guido A­
retino. Ecco le parole di Giovanni (CS IV 324) : «Nec me parva movit novitas, 
duro ... quidam, Marchettus nomine, libcllum de musica cdiderit, in quo Guido­
nero, pium monacum et in ecclesia Dei famosissimum suo tempore, musicum ap­
pellare non erubuerit, i g n a r u s ignora n t c m ». 
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R 2 RoMA, Bibl. Vatic. Reg. lAt. 1146 sec. XIV, ff. 7r-gr (framm.) 
W WASHINGTON, Libr. ofCongress 167 (ML 171.]6) sec. XV, ff. 1r-47r 

Po~JERIUM 

B BRUXELLES, Bib/. Roy. Jl 4'44 sec. XIV, ff. 41r-gov 
Bo BoLOGNA, Bibl. CotiServ. A 45 sec. XVIII, ff. 1-1 2 1 
Bo1 BoLOGNA, Bib/. Coruerv. A 44 sec. XVIII, ff. 105r-22ov 
L LoDI, o ra Bib/. Sola Cabiati (autogr. Gafurio) sc·c. XV, ff. 3 1v-sov 
M MlLANo, Bibl. Ambros. D 5 inf. sec. XIV, ff. 78r-1 I Or 

"'---)P PisA, Bib/. Univ. 6o6 sec. XV, ff. 51-1 09 
~ RmcA, Bibl. Vatic. lAt. 5322 sec. xv, ff. sor-I 15V 

s SiENA, Bibl. Comun. L v 30 sec. xv, ff. s6v-giv 

BREVIS COMPILATIO 

B BRUXELLES, Bib/. Roy. Il 4144 sec. xrv, ff. 90V-94V 
"f) SAINT- D1É, Dibi. Munic. 42 sec. XIV, ff. 6or-67v 

R 3 R OliA, Bibl. Va/lic. B 83 sec. XIV, ff. 2gv-3ov (framm.) (l) 

Dopo aver parlato, nel primo trattato generale, delle divisioni 
della musica da secoli costituite, passa a lla divisione in atto al suo 
tempo (praesentis musicae) in piana e misurata, e di quest'ultima 
promette di trattare più ampiamente in seguito (proposuimus n o n 
s e m i p l e n e tr a c ta r e ) , perchè essa richiedeva un più largo 
esame e una più attenta indagine sulle ragioni filosofiche che gover­
nano i rapporti aritmetico - proporzionali delle misure temporali. 
La matura esposizione di questi problemi si ebbe, alcuni anni dopo, 
nel Pomerium. 

L'interesse degli studiosi oggi è rivolto soprattutto al Pomerium, 
perchè, con ricca messe di indicazioni, ci tramanda preziose notizie 
sulla pratica mcnsurale ita liana e francese nei primi decenni del 
secolo, individuando gli indirizzi distintivi dell 'una e dell'altra scuola, 
poco prima dell 'affermarsi della grande produzione arsnovistica; 
e viene affiancata a quest'opera la Breuis compila/io che ne sintetizza 
in maniera pratica gli insegnamenti. 

A noi sembra, però, che finora non si siano messe in luce certe 
cara tteristiche del Pomerium, nè l'ambiente culturale nel quale l'o-

(l) Le nostre citazioni dei manoscritti si varranno d elle sigle qui ricordate; 
per le edizioni useremo le sigle seguenti : 

es DE COUSSEMAKER, Scriptores de musica III (Brevis compilatio). 
CSM CORPUS SCRIPTORUM DE MUSICA, 5 (Pomerium) 
es GERBERT, Scriptores de musica, III (Lucidarium e Pomerium) 
Nel Corpvs Scriptorwn dell' << American Institute of Musicology » sta uscendo 

alle stampe l'edizione c ritica del Pomeriwn, che sostituisce quella, non sempre 
se rvibile, del Gerbcrt (GS, III 12 1-188) ; pertanto noi ci riferiremo al testo della 
più recente edizione. 
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pera fu composta nè gli intendimenti che l'autore si propose. Questo 
cercheremo di fare, chiudendo l'esame col confronto tra il Pomerium 
c il suo breviarium e con l'edizione integra di quest 'ultimo. 

2. Il clima culturale in cui fu scritto il Pomerium può considerarsi 
genericamente indicato da Marchetto stesso nelle epistole dedica­
torie, ma è precisato nelle subscriptiones a i due tratta ti. Nella lettera 
di dedica del Pomerium a R oberto di Napoli egl i esalta il re angioino 
come cultore di musica (' ), seguace delle ab itudini che aveva pra­
ticato in questo campo il padre Carlo II (2

) ; c anche la destinazione 
del precedente tra ttato sulla musica piana a R ainicri di Zaccaria 
d 'Orvieto, importante dignita rio della corte di Roberto, ci ricon­
duce a ll'ambiente angioino. 

Non occorre pensare che Marchetto si recò a l\apoli (3) , perchè 
a llora la politica guelfa portava i re angioini nel settentrione d ' I­
ta lia; il Lucidarium fu composto in R omagna, durante il vicaria to del 
re R oberto in questa regione, c pure in Romagna fu scritto qualche 
anno dopo il Pomerium. Le subscriptiones, poi, indicano come sede 
di Marchetto Cesena, anzi, per il Pomerium, la casa di R aina ldo dei 
Cinzi (4) . 

Siamo ben )ungi dal non tra rre profitto da quest'ultima indica­
zione, cavill ando sul nome di tale personaggio, come fece il Fétis (') . 
Le fonti storiche ci descrivono Rainaldo dei Cinzi come un impor­
tante cittadino cesenate di parte guelfa, che tentò fra il 1325 e il 

(1) Pom. 1.5 « Vos ... musicales sonos ad superni regis laudem et gloriam mi­
nistrorum caterva canentium, ut maiestatem decet regiam, circumsaepti, mo­
dulatis vocibus in sublime transmittitis exultantes, e t interdum vero cordis affectu 
et vocis ministerio personatis » . 

(' ) P-•m. 1.4 « Inter cunctos gloriosos principes .. . qui caelestis aulac prin­
cipibus ... conformari conati sunt, d ulcisona ducta cantico melodia votivae lau­
dis, homagium monarchae cunctorum principum exibendo .... genitor vester ... 
recolitur principalio1 extitis.:.e ». 

( 1 ) Lo affe~marono gli antichi biografi, a cominciare dallo Scardeonio: B. 
CARDEO:-IJUS, D~ antiquitate urbis PattuJii ~t claris civibus patavinis, Basilea rs6o, 262. 

( 4 } La subscriptio del Lucidarium ci avverte che il trattato fu « inchoatum Cae­
senae, perfectumque Veronae »; quella del PomeritUTI dichiara che fu « conditum 
Caesenae in domo Raynaldi de Cintiis » (codd. BPR). 

(' ) F. J. FtTrs, Biographie universelle des musiciens, V. Parig i r8632 448. Il Fétis 
p referisce leggere civitatis anzichè de cyntis, cosl argomentando « .. . Raynaldi ci­
vitatis. Amen; construction d'assez mauvais latinité, car il foudrai t au moins huius 
civitatis. Toutefois il est vraisemblable que le copiste employé par l 'abbé Gerbert 
a mallu, carde cyntris ne signifìe rien et ne p e ut è tre un nom italien». 
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1326 di farsi tirannello della propria città, fi no ad essere travolto 
dalla sua stessa ambizione C) . Se Marchetto fu nella sua casa e vi 
compose un tra ttato d i musica, si può inferire che R ainaldo si a t­
teggiò a protettore delle a rti , a mecenate, secondo una moda signo­
ri le che a llora si diffondeva ; e ce ne dà conferma un documento di 
a ltro genere, un' egloga poetica di Giovanni del Virgilio (1

) . 

Giovanni, maestro di retorica nello studio di Bologna, migrò 
a Cesena, forse attratto dalle promesse d i Rainaldo, e visse a Cesena, 
pa re a lle sue dipendenze (3) , dalla fine del 1324 al marzo del 1326. 
R ainaldo volle chiamare a Cesena anche il Mussato e perciò diede 
incarico a Giovanni di inviare un'eg loga al grande poeta padovano. 

L 'egloga ci mostra Dafni (Rainaldo) in un quadro agreste, a 
d iporto lungo il Savio a monte di Cesena: 

edera t esculea pro tempore Dampnis in umbra ... 
qua de monte fluens rigat obvia pascua Sapis (vv. 14-15) ; 

e attorno a lui Melibeo (il cortigia no giudice Duccio (4
)) e Meri 

( 1) La maggiore fonte d i informazione sono gli Anna/es Caesenates, pubblicati 
da l Muratori nei R R .ILS . (XIV 1141 sgg.) e utilizzati dal Chiara monti (1641) e 
dal Zazzeri ( 1890) per le loro storie di Cesena . Essi ricordano Rainaldo tra coloro 
che nel 1324 a Pasqua rosata « sumpserunt cingulum militare in Arimino » ; ne 
r iferiscono la podesteria a Padova (semestre marzo-settembre dello stesso anno) 
e le imprese cittadine del 1326, quando « capitaneus civitatis factus » si diede ad 
espellere « omnes magnates » e a « tyrannizare Caesenam », fino a che fu preso 
da l vicario d i R omagna c fa tto decapitare « multa et magna crimina confessus .. die 
secunda Marti i subscqucntis ». Si veda Cron. Malatest. , in RR.II.SS. X V, lP, 10. 

( 1 ) È l'« Egloga magistri Iohannis de Virgilio de Cesena missa domino Mu­
satto dc Padua , ad pelitionem R ainaldi de Cinciis » ; la riferiremo dallo stud io 
d i G.ALBJNJ, L 'egloga di Giovanni del Virgilio ad Albertino Mussato, in <u\tti e Memorie 
d ella R . Deput. di Stor. Pa tr. per la Romagna », S. III , 23 (1905) 246 sgg., dove 
si trovano le glosse antiche, un commentario storico ed una traduzione dell 'e­
gloga. Si veda anche G. LJDDONICI, La corrispondenza poetica di G. d. V. cor1 Dante 
e il ,\lussato, ne « Il Giornale Dantesco » XXI (19 13) 232-235; e F. GHISALBERTI, 
Giovarmi del V. espositore delle « Metamorfosi », ne «Il Giorna le Dantesco» X XXIV 
X . · IV ( 1933) 5· 

( 3 ) Ce lo fanno supporre a lcuni versi del carme, nei quali Giovanni si appella 
a lla generosi tà di Rainaldo: 

.. . nisi tu mihi, Daphni, favebis, 
stuppea non por tabit, en aspice, perula nodum! (vv. 147-1 48) 

( 4 ) Dicono le glosse : « Pro isto Melibeo sumendus est quidam iudex qui vo­
cabatur dominus Ducius .. . ». Un verso dell'egloga (v. 18 « nec sibi nec capris, 
revocato Dampoide, anelus », cioè : non più preoccupato per il vitto, essendo 
Rainaldo ritornato da Padova) ci fa pensare che Duccio vivesse della generosità 
d i R ainaldo. 
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(Giovanni), che ha dato vacanza agli scolari (1
) . Si recitano carmi (2

), 

si ricordano i grandi poeti padovani Lovato e Mussato, e il signore 
invita Giovanni a mandare a quest'ultimo un carme bucolico. Il 
carme fu composto, ma non partì (3) , perchè R ainaldo si dimenticò 
delle Muse e delle arti che proteggeva, quando, montato in superbia 
per la prospera fortuna, si gettò a capofitto nella vita poli tica, com­
mise violenze e di queste violenze rimase vittima: 

Da mpnide despiciente 
cetera cum Musis volucri pro sorte superbo, 
Pieris, indignum velut indignata canendi 
carmen agreste licet, dimictere noluit arte 
delusum parili quam viderit a rte dolosum (vv. 255-259). 

Giovanni riprenderà la via di Bologna, senza aver ricevuto per intero 
la sperata mercede, come egli confessa: 

fraudatus erat brumali fenore Moeris (v. 261 ) . 

Abbiamo insistito sulla figura d i Rainaldo, perchè venisse luce 
sull'ambiente e sulla casa, nei quali Marchetto compose il Pome­
rium. Ma perchè il musico padovano non è ricordato nell'egloga ? 
Viene spontaneo pensare : che Marchetto non era presso il De Cinzi 
negli anni 1324-25, quando fu composto il carme bucolico; che 
forse non vi fu posteriormente a questa data, perchè R ainaldo 
SI lasciò interamente assorbire dalla vita politica trascurando le sue 

( 1) Egl. 26 « dimissis pausare domi sub matribus edis » ( « idest scolaribus », 
aggiunge la glossa). 

( 2) Questo particolare ci interessa. Duccio dapprima ritma colle dita una can­
zone amorosa (v. 22 « police rithmabat venerem proiectus in herbis »), poi im­
provvisa un lamento amoroso, intrecciandovi reminiscenze di canzoni popolari 
del seguente tenore: 

Tu mihi seva secas precordia falce recurva, 
tu vinclo laqueata tenes mea crura saligno (vv. 79-So) ; 

glossa: « Forte dicebat huius iudicis cantilena vulgaris: Tu m'hai dato d'un seghet~ 
al core, tu m'hai m issi ai piedi i ~et i de vinco, ecc. ». 

(3) Non fu inviato allora, ma più tardi da Bologna nel 1327 con qualche ri· 
tocco e aggiunta al testo. ln questa seconda redazione Giovanni ha modo d i ac­
cennare, oltre al cattivo comportamento di Rainaldo, anche alla sua tragica fine: 

ne male languentis labaris in amtra Ieonis 
et non irascantur apes tibi mella legenti (vv. 174-175); 

l'antro del leone è, secondo il glossatore, la « turris comitis R omandiole » e le 
api che si adirano contro il raccoglitore di miele simboleggiano i cittadini che si 
ribellano a Rainaldo per le tasse imposte. 
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velleità di mecenate; e che, invece, potè dedicarsi al Pomerium in 
casa di costui negli anni immediatamen te anteriori al 1324 (' ). 

È da credere che nell 'ambiente culturale cesenate, e romagnolo 
da Rimini a Bologna, la musica dovette essere assai coltivata, se, 
oltre l'opera di farchetto, da esso uscirono rinomati maestri della 
nuova pra tica: come Iacopo, l' abbate Vincenzo, « Florianus Arimi­
nensis », e, in fine, quel cesenate Ca millo degli Almerici che fu alla 
corte angioina al tempo di Giovanna I (2). 

3· Resta a vedere quali scopi si propose Marchetto nel dettare 
il Pomerium. In quest'opera egli offre un panorama delle abitudini 
mensurali del suo tempo, non tanto per suggerire innovazioni, 
quanto per mettere ordine, su un piano scientifico di giustifi­
cate « rationes », come accennavamo dianzi, nei diversi processi 
in uso fra i mcnsuralisti del suo tempo. 

Il metodo e l' intendimento marchettiano appaiono subito dalle 
divisiones preposte all'opera; nelle quali, secondo il costume della 
esegesi scolastica (3), si parte dalle quattro cause: la materiale, la 
formale, l'efficiente e la finale, rappresentate rispettivamente dalla 
materia della trattazione (musica mensurata), dall'ordine di tratta­
zione (modus tractandi), dall 'autore e dallo scopo che questi vuole 
raggiungere. 

Particolarmente stanno a cuore a Marchetto la causa formale e 
la finale. I n merito alla prima di queste, egli conduce rigidamente 
la trattazione col metodo caro alla scolastica, aiutato in ciò dal 

{ 1) Ci avvicinia mo, in tal maniera, alla data proposta da O. STRUNK nell'ot­
timo studio l nlorno a lv! archetto da Padova, precedentemente citato; lo spostamento 
cronologico di qualche anno non ne modifica affatto le conclusioni sull'ambiente 
di cultura in cui nacque il Pomerium. 

{ 2) B. MANZONJ, Caesenae chrom./ogia, Pisa 1643, ' 3 '· Sulla fine del secolo, 
poi, o al principio del '400 Lubdico da Rimini darà veste poetica ai versi del 
Petrarca Salve, chara Deo tellus; vedi B. DISERTORI, L'Epistola all'Italia del Petrarca, 
musica la nei codici tridentini, in « Riv. Mus. l tal. >> XLIX ( 1942) 65 sgg. 

( 1) Pom. Di..is. 1-5. Sul costume scolastico delle res requirendae in libris explanandis 
vedi E.A. QvAIN, The medieval Accessus ad Auctores, «Tradit.io» III (1945) 215 sgg. 
Di uno schema determinato di punti si servivano i grammatici per l 'esposizione 
degli auctores, i canonisti, i glossatori e i filosofi (materia, utilitas, modus tractandi, 
causa scribendi o intentio o jinis intentionis, ecc.), punti più o meno numerosi ( « in 
libris explanandis V II antiqui requirebant. .. , sed moderni 1111 requirenda cen­
suerunt », Op. cit. 220), che talvolta vennero a coincidere, come nel caso del Po­
meriwn, con le quattro alT{a, aristoteliche. 
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domenicano Sifante di Ferra ra. Basandosi sulle auclorilales dei grandi 
maestri, fi losofi e musici, Aristotele, Porfirio e Francone (1) , egli trac­
cia un «sistema » razionale ed omogeneo nel quale da premesse 
filosofiche e da definizioni fondamentali si ricavano, con procedi­
mento sillogistico, conclusioni atte a convalidare o a respingere 
abitudini e usi di notazione praticati o pra ticabili nel campo della 
musica misurata (2) . Infa tti la musica misurata è una parte della 
« scienza>> musicale e perciò « principiis congruis, relativis mediis 
et finalibus conclusionibus ad se ipsam essentiali quodam ordine 
refertur (3) >>. 

L'ordo tractandi si riflette anche sul piano di distribuzione della 

( 1) Le proposizioni fi losofiche, delle qua li Marchetto correda la trattazione 
sono talvolta generiche e occasionali, come in Pom. 8.3, dove cita l'aristotelico 
« Bonus cytharoedus non deliberat >> (AR1sT. Eth. Il 1103 b) ; in Pom. 50.26, dove 
richiama il detto di Anstotele « Vanus est intellec tus qui peti t impossibilia » 
(AJusT. An. III 430b) ; e in Pom. 26.12, dove è ricordato il detto di Porfirio «Il­
lud est proprie proprium alicuius quod conveni t omni et soli et semper » (POR?H. 
l sag. ~). 

Ma pio spesso la sentenza dal musico richiamata è una pietra a ngolare sulla 
qua le poggia l'edificio argomentativo di Marchetto. Cosl, l'esposizione teorica 
prende inizio dall'esame degli accidenti musicali, perchè, come dice Aristotele, 
« accidentia multum conferunt ad cognoscendum quod quid est, id est per cognitio­
nem accidentium devenimus ad cognitionem essentiae rei» (Pom. 2. I ; ARisT. 
An. 402 a) ; c l'esposizione delle parti essenzia li della musica comincerà dal 
tempus, perchè « Omnis mensura in certa quantita te et tcmpore est, nam tempus 
est mensura motus» (Pom. 18.5; ARIST Phys. IV 21gb). La definizione di « tempo », 
che condiziona tutto il sistema marchettiano, gli viene da Franco ne (Pom. 19.1) 
ma si g iustifica con il detto di Aristotele « Unumquodquc perficitur minimo sui 
generis» (Pom. 19.2; ARisT. Metaphys. X 1052b sgg.), a cui spesso si richiama nel 
corso dell'opera (Pom. 30b.6). Per far breve, ricordiamo solo altre due citazioni 
da .Auistotele: « Finis est causa causarum et ornnibus causis nobilior » (ARisT. 
Phys. II tg8b), da cui si ricava che la «perfezione» sta nella parte finale della 
misura; e Pom. 33. 1 « Oppositorum est eadem d isciplina » (.\RIST. Topic. IO-t-a), 
che permette di trattare con lo stesso metodo sia del tempo perfetto che dell'imper­
fetto. 

L'opera di Francone è utilizzata spesso: per le propritlales e la loro legisla­
zione (Pom. 4.3; 7.2; 47.26), per le definizioni di tempo (Pom. 19.1; 19.7; 19.12; 
21.8; 21.24), di discanto (Pom. 51.5), di legatura (Pom. 46.1), ecc .. 

\ 2) Marchetto richiama spesso l'attenzione del lettore su questo suo intendimento 
scientifico: Pom. 2.3 « Ut igitur via scientifica procedamus viam philosophicam 
imitantes; 4.1 « ... per viam scientiae procedere volentes », ecc .. 

\ 3) Pom. 1.7. 
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materia. Nel suo organamento logico l'opera può così suddividersi (1) : 

de pertinentibus ad mu-
sicam mensura tam via 
perfectionis 

(liber I) 

de pertinentibus ad mu­
sicam mensuratam via 
imperfectionis 

(liber H ) 

d e pertinenubus ad m u­
sicam mensura tam u­
troque modo 

(liber III) 

l 
l 

prima pars : de 
accidenti bus 
(tract. l-IV) 

secunda pars: 
de essentiali­
bus 
{tract. V-VII) 

l d c caudis et ) quid noo fa. 

l 
l 

proprietari bus 
(tract. I ) 

de pausis 
(tract. II) 

de punctis 
(tract. III) 

de falsa musica 
(tract. IV) 

de tempore 
(tract. V) 

ciant negative 
quid faciant 

positive 

de tempore applicabili ad notas 
secundum se totum 
(tract . VI) 

l de tempore applicabili 
ad notas secundum 
divisionem ipsius in 
suas partes 

1° divis. 

(tract. V II) 

de tempore imperfecto 

\ 

(tract. I) 
de applicatione temporis imperfecti ad notas se· 
cundum ipsius totalitatem et multiplicationem 

l (tract. II) 
de applicatione temp. imperf. ad notas via partia· 

litatis et divisionis 
(tract. III) 

de discantu 
(tract. I) 

de ligaturis et de plicis 

1 
{tract. Il) 

d e modis 
(tract. III) 

( 1) Il piano della trattazione si ricava, oltre che dalle ripartizioni ddl'opera 
e dalle iriScriptiones, anche dall'anagsis (Quattuor sunt causae etc.) premessa al 
Pomeriwn, della qua le a bbiamo or ora parlato. 

li 
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Nella epistola di dedica a Roberto di Napoli Marchetto si cipro­
mette che la lettura del Pomerium possa sollevare l'animo del re dalle 
incombenti preoccupazioni belliche e dilettarlo «suae novitatis or­
dine » ; e spera di aver fa tta opera utile ai cantori mostrando loro 
che non si canta « absoluto voluntatis arbitrio, sed rationis ordine >> (1). 
Qui sta appunto la causa jirzalis dell'opera di Marchetto. 

I concetti che lo guidarono vengono ripresi e ribaditi nella con­
clusione del Pomerium, della quale riteniamo utile riferire un brano (2) : 

55·3 Ego, Marchettus de Padua post librum a me conditum sapientiam planae 
musicae ostensivum addidi componere librum istum, musicae scilicet men­
suratae, quem et quomodo cantari et quomodo jigurari et scribi rationabiliter quantum 
ad quamlibet partem sui, adiuvante me religioso viro fratre Siphante de 
Ferra ria ordinis fratrum Praedicatorum, me eidem refercntem quia est, et 
ipso propter quid est suis rationibus ostendente, in quantum scivi melim 
compilavi, ut ex eo cantori bus ostendatur quod musica mmsurata non pro quo­
cumque libito l"oluntatis et scribitur et cantatur, sed tamquam scientia inter scientias 
computata suis propriis principiis, mediis et conclusionibus utitur et clarissime dteora­
tur, errores tollantur, veritas proponatur, et quilibet instruatur cantare 
Domino cupieru sapienter ». 

Questo passo, che raccoglie in breve tutto il «senso» dell'opera, 
ci illumina anche sul modo di collaborazione tra frate Sifante e 
Marchetto. Il musico è preoccupato di trovare i « philosophiae fui­
cimina rationum » che giustifichino determinati rapporti di tempo 
e i sistemi di segnar! i; ma non è filosofo, e perciò egli espone al do­
menicano le abitudini, i segni, i dati di fatto («qui a est») e il frate 
gliene offre le ragioni (« propter quid est»). 

Quanto abbiamo fin qui osservato ci permette di inquadrare il 
trattato di Marchetto nell'ambiente scolastico del suo tempo, per 
la struttura e l 'ordinamento della materia, per il procedere dialet­
tico e per la stessa fattura letteraria, che tien conto delle leggi ar­
moniche del cursus (3) . 

Nè la nostra considerazione è valida solo per Marchetto. Per ef­
fetto della mentalità « scientifica» del tempo, tanto le ricerche teo-

( 1) Pom. I. 7 
( 2) Si trova in B (dopo la Compilatio) e in PR; nell'edizione del Gerbert il passo 

è molto scorretto e difettoso (GS III 187). 
( 3) Le epistole dedicatorie e la trattazione di Marchetto seguono le leggi della 

compositio retorica e le tradizionali formule della cadenza, tanto che la considera­
zione di tali abitudini scolastiche può essere utile all 'edi tore dei due trattati per 
la scelta delle varianti in clausola. 
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riche di notazione quanto la produzione pratica musicale del tre­
cento assunsero una evidente impronta di « scolasticismo »; e non 
è errato considerare frutto di spirito aristotelico il carattere intel­
lettua listico e dotto che è proprio di tutto il movimento dell 'ars noua. 

II. 

r. I n tendi menti pratici diversi ha, invece, la Breuis compilatio, uno di 
quei breviari che si destinavano alla scuola per semplificare e ridurre 
in facili schemi le opere di maggio r mole e). Non c'è infa tti trattato 
e opera d 'importanza, filosofica, g iuridica, retorica o musicale, che 
non abbia avuto breuiaria, summulae, ecc. ; talvolta lo stesso autore 
riduceva in breve la propria opera «pro rudibus », come si diceva (2) . 

Per stare nel campo dei trattati d i musica, si possono ricordare 
i Praecepta artis musicae, che abbreviano il De musica di S. Agostino (3) , 

sfrondandolo di quella struttura filosofica, che pur ne costituiva lo 
!.pirito c il significato più alto; a llo stesso modo la Compilatio riduce 
« pro rudi bus atquc modernis » l'opera maggiore di Marchetto 
sulla musica misurata, li berandolo dall 'argomentazione speculativa 
e riducendo i meandri discorsivi del sillogismo. 

L'operetta fu resa nota nel secolo scorso dal Fétis (~) , che posse­
deva il codice di Bruxelles già ricordato, e dal De Coussemaker, 
che, venuto a conoscenza del manoscritto 42 di Saint-Dié (•), ne 
trasse l'edizione per i suoi Scriptores f8 ) . 

Il ms. di Saint-Dié venne scritto nel secolo XIV, probabilmente 
i n Germania, da un certo frate Giordano di Blankenburg, ed era 

(l) Non è senza significato il fatto che alcuni breviari musicali comincino 
con le parole:« Gaudent brcvitate moderni '> (CS I 303 sgg.; 3 r9 sgg., ecc.) 

e) Tommasino di Armannino, rètore, scrive un M icrocosmus per gli ine,perti 
ricavando lo da una sua «alia p leniori arbore » ; e Bene da Firenze dedica il quinto 
libro del suo Candelabrum a l riassunto della materia dei q ua ttro precedenti « pro 
rudi bus»: « Qui a scio precedentia quibusdam vidcri causa multitudinis onerosa, 
multi tudinem in paucitatem causa rudium in hoc libro (s ci l . quinto ) statui 
reducendam » (ms. Firenze Bibl. Naz. Palat. 700, f. 30r). 

( 1) A. AuGUSTINI praecepta artis musicae post A. Maium novis co!Jatis codi­
cibus edidit J. Vecchi, Bologna 1951. 

(•) F. J. FÉTIS, Biogr. u11ivtrs. cit. 450 
( 6 ) E. DE CoussEMAKER, Notice sur lUI ma11uscrit musical de laBibliothèquede Saint­

D ii, Parigi 1859· 
(') es III 1sgg. 
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già nella cittadina dei Vosgi nel secolo XVI; comprende ff. I 32, 
misura mm. 230 X I 70 e, dal primo e maggiore dei suoi trattati 
porta il titolo di Lucidarium Marcheto de Padua in arte musice piane trac­
tatus. Eccone il contenuto (') : 

1 
D f. 1r-33v Lucidarium di Marchetto. !ne. « (M)agnifico militi et potenti do­

mino suo domino Raynerio .. . >>. Explie. « . .. ibi d ieta sufficiant. 
Deo gracias. Explicit lucidarium veenerabilis \"iri Magistri Mar­
cheti de padua In a rte musyce piane lncoatum cesene Comple­
tumque verone. In godes namen amen fratcr iordanus de blan­
chenborch etc. ». 

f. 43V·53V 

f. 54r-s8v 

Trattato anonimo Dr diseanlu. /ne. « Caudent brcvitate moderni. 
Quicunque punctus quadratus ... ». E >:p/ie. « .. . et de d isca n tu hic 
dieta sufficiant Amen» (CS I 303-3•9) . 

Ars mensurabilis musiee di Francone. !ne. « Cum de plana musica 
quidam p hilosophi ... ». Explie. « Et dc ipso organo sufficiant ibi 
dieta. Explicit magna ars mensurabilis musyce Reverendi viri cuius­
dam Domini Franconis Capellani Domini Papc nec non Precepto­
ris domus Coloniensium hospitalis sanctijohannis Jerosolimitani ». 
Trattato anonimo De diseanlu. !ne. « Gaudent brevitate moderni. 
Quandocunque nota quadrata ... ». Explie. « . .. preter ultimam que 
debet esse in diapason, ut hic patet (e,\'. sequitur) » (CS I 319-327). 

f. 59T 

-> f. 6or-6sr 

Divisio morwcordi. 

Brevis eompilatio di Marchetto. !ne. « Incipit brevis compilacio Ma­
gistri Marcheti musyci de padua in arte musice mensurate pro 
rudibus et modernis. (Q )uoniam omnis cantus mensuratus .. . ». 
&plic. « ... rationem assignavimus prcdictorum ». 

--> f. 6sv-66v 

f. 68r-82r 

Rubrieae breves pseudomarchettiane. Ineip. « T empus perfectum recte 
divisum in duodecim. (T )empus perfectum ree te est illud .. . ». Explie. 
« .. . que dicuntur minimae, ut hic patet per exemplum (ex. sequitur) ». 

Frammento De discantu anonimo. /ncip. « ... 4° quod tenore ascen­
dente contrapunctans ... ». Explic. « ... respectu superioris et infe­
rioris. Et de regulis contrapuncti seu discantus dieta sufficis etc. 
Salve crux digna super e i omnia ligna benigna Tu me consigna 
moriar ne morte maligna amen » (C Ili 12). 

Introductio musiee di Giovanni di Garlandia. !ne. « Incipit introductio 
musice piane et eciam mensurabllis secundum magistrum Joannem 
de Garlandia musice sapientissimum. Introductiones in arte musice 
primo videndum ... ». Explie. « Illud eciam nota quod octavus 
tonus b molle interdum recipit, septimus a utem rejicit ». 

{1) Una d escrizione particolareggiata dei trattati che il ms. contiene si veda 
nel citato opuscolo del De Coussemaker, p. 6 sgg .. 
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f. 83r-106v lntonarium di Oddone a bate. !ne. « Ideo au tem sic vocatur .. . ». Ex­
plic. « ... et de dispositionibus vocum hi duo modi regularum suffi­
ciant ». 

f. I07V· II7V T luorica musica di Giovanni de Muris (GS I II 256). 

f. 1 17v-1 18v Divisio monocordi Bouii. 

f. 11gr-120v T rac/atus proporlionum. 

f. 121r-r 2gr Trattato anonimo sulla musica m isurata. / ne. « Musica est triplex, 
scilicet naturalis instrumentalis et moralis ... ». Explic. « ... de quadrata 
in b molle sol re». 

f. 12gr-130r Compilazione d all'Ars musice mmsurate di Francone (fra~entaria) . 
!ne. « Quilibct in arte pratica mcnsurabilis cantus .. . ». E;~plic. 

« ... cciam si aliqua esse t caudata a parte inferiori va le t octo mini­
mas ». 

f. 130rv Dhisio monocordi. 

f. 130v-r 32r Ars proportionum pseudofranconia na. / ne. « Venerabilis dominici 
proporciones ... » Explic. « Q uia ipsa per .. . (mutilo) ». 

f. 132 Preghiere e brani liturgici. 

Per quanlo riguarda la Compilatio, il De Coussemaker afferma che 
il trattato « csl certainemcnl un des plus interessants du manu-
scri t », ricco di esempi e di ulteriori sviluppi sui modi di cantare 
ita liano c francese ; ma lamenta che presen ti qua e là delle cadute 
d i fogli « rcgrcuables » (!) . I nfatti una grave lacuna intercorre tra 
i ff. 6ov c 61 r dell'attuale numerazione per la mancanza di tre fogli, 
lacuna che va a cadere sulla prima metà dell 'operetta, dimidiandone 
la materia. Ne deriva che l'edizione del De Coussemaker è fram­
mentaria; c, per di più, è viziata dall 'aggiunta di parti estranee, " ~ 
quali le Rubricae breves (2) e un frammento De discantu, che segue la 
caduta di un foglio tra 66v e 67r, e che doveva aver inizio in questo 
foglio caduto (3) . 

(l) E. DE CoussEMAKER, Notice sur un manuscrit ecc., cit. 12 sgg. 
(Z) Le Rubricae furono trascritte dall'amanuense a f. 65v sgg. senza alcuna 

inscriptio; ma che egli le considerasse opera d istinta dal breviario marchettiano 
appare dal fatto che in fondo a l f. 65r ha lascia to alcune linee vuote, rimandando 
alla pagina seguente l'inizio della nuova materia. 

(
3

) La caduta di un foglio sembra troncare a metà l ' ultimo esempio delle R u- ""' 
bricae, mentre l'esposizione teorica è completa, come appare del confronto con 
la materia dei mss. PR. Il frammento De regulis (non reguiaris, come CS 11 1 12) 
contrapuncti se!.t discantus (cinque regole sul comportamento del tenore e del discanto 
nel reciproco ascendere e discendere) non trova riscontro in nessuna delle opere 
maggiori d i Marchetto. 
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È evidente che, per ottenere l'opera genuina, si deve completarla 
con la materia mancante e sfrondarla delle addizioni che non le ap­
partengono. A tale scopo ci sovviene il cod. di Bruxelles, Bibl. Reale 
II 4144, che contiene tutte le opere di Marchetto compresa la reda­
zione integrale della Compilatio. 

Il ms. appartenne al Fétis, è del sec. XIV, conta ff. 108 e misura 
mm. I 75 X 200. Di buona fattura, ha subito numerosi interventi di 
una seconda mano, che ha corretto intelligentemente gli errori 
ed aggiunto passaggi mancanti. La Compilatio è scritta con carattere 
più piccolo delle altre opere di Marchetto e forse da mano posteriore. 
Ne diamo succinta descrizione. 

B f 1 r-41 r Lucidarium di Marchetto. /ne.« Incipit epistola Marcheti de Padua. 
Magnifico militi et potenti domino suo Raynaldo ... » . Explie. « Et 
hec de musica plana sufficiant ibi dieta. Explicit lucidarium Mar­
cheti de padua in musica plana» . 

f 41r-gov Pomerium di Marchetto. !ne.« Quatuor sunt causae s. materialis, 
formalis, efficiens et finalis ... » . Explie. « Et hec sufficiant dicere 
de musica mensurata. Finito opusculum Marchcti de padua. deo 
gratias. Amen. Explicit pomerium musicae mensurabilis Marcheti 
de padua condita cesene in domo raynaldi cintis. Amen» . 

,.--'t f gov-94-v Breuis compilatio di Marchetto. /ne. « Incipit brcvis compilatio ma­
gistri Marchetti de Padua musicae mensuratae pro rudibus et mo­
dernis. Quoniam omnis cantus mensuratus, mcnsuratus dicitur 
eo quod tempore mensuratur ... ». Explie. « ... in alio enim opere 
nostro musicac mensurate rationem predictorum assignavimus ». 

f 94v-gsr Chiusa del Pomerium rivolta ai cantori. /ne. « R ogo omnes cantores 
psallite deo nostro psallite ... » . Explic. « .. . ad laudcm et gloriam 
conditoris, cui est honor et gloria in seculorum secula » (Pom. 55). 

f 95r Frammento che nei cdd. PR precede le Rubrieae breves. l nc. « Ad 
quod non habent sub se speties diffcremcs ... >>. Explic. « Sic de 
istis spetiebus spetialissimis tamquam de generibus in musica pre­
dicatur» (GS III 188). 

f 95r Ars eonlrapuncti di Giovanni de Muris. !ne. « Incipit ars contra­
punctus J ohannis de muris summaric compilata. Quilibet affec­
tans scire contrapunctus .... >•, ecc. 

A completare il panorama delle fonti utili per stabilire il testo 
della Compilatio ricordiamo il ms. Vallicelliano B 83 dal titolo Collectio 
uariorum opusculorum: una raccolta del sec. XIV di trattati vari, musicali 
e non musicali, che riporta ai ff. 2gv-3ov, una parte dell 'epitome 
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marchettiana sotto il nome di Liber ligaturarum. Ci limitiamo a ri­
chiamare i dati del codice rela tivi al frammento (1

). 

f. 2gv-3ov « Et hec dc prcdictis dieta sufficiant. Deo gratias Amen »(Termina la 
compilazione De arte musicali plana, ricavata da Boezio e da Marchetto; 
vedi p. 153, nota 1) . !ne. « U bi sciendum est primo quodligaturaest 
coniunctio fìgurarum ... » . &plic. « ... assignavimus predictarum. Oeo 
gratias amen. Explicit ligaturarum Marchetti de padua ». 

Su queste tre fonti, quindi, costituiremo l'edizione della Com­
pilatio. 

2 . Viene ora spontaneo domandare chi sia l'autore del breviario 
e in quale rapporto l'operetta stia con il Pomerium. Il problema della 
paternità non è facile da risolvere, perchè, come abbiamo prece­
dentemente ricordato, il ridurre a compendio un'opera ai fini del­
l' insegnamento era operazione diffusissima e da molti docenti pra­
ticata (2) . U a si possono fare alcune considerazioni che ci autorizza­
no, crediamo, ad a ttribuire l'opera allo stesso Marchetto. 

Ci sono dci passi nei quali il compilatore rimanda il lettore a l 
Pom erium, indicando quest'ultimo come opera propria; ad es. Comp. 
I, I I « Dictu m est alibi in nostro opere musice piane » ; g, I8 « .. .ra­
tionem ponere non curamus... In alio enim opere nostro musice 
mensurate rationem assignauimus predictorum ». Non ci pare logico 
che un brcviatore anonimo, traendo da un'opera altrui, abbia po­
tuto usare espressioni come assignauimus e noster. 

Inoltre, per quanto riguarda il modo di esposizione della materia, 
l'autore della Compilatio usa lo stesso procedimento dimostrativo per 
sillogismi che abbiamo già rilevato nel Pomerium, anche dove si allon­
tana dal piano d eli ' opera maggiore o la rifà liberamente, e adorna 
la frase con le medesime leggi di clausola. 

( 1) Contiene i seguenti trattati musicali : M agistri Philippi De Victriaco Ars Con­
trapWJcti (f. 1 r. sgg.) ; tractati framm. varii, dieta, etc. (f. gr sgg); la citata com­
pilazione De arte musicali plana (f. 18r sgg); il nostro L iberligaturarum (f. 2gr sgg.) ; 
Magistri lohannis de M uris Pratica Mmsurabilis Camus (f. 31 r sgg) ; Eiusdem L iber musi­
cae libu (3gr sgg. ), ecc. 

(~) Si ricorderà che la breviatio era un procedimento comune nelle scuole di re­
torica e di grammatica ; anzi costituiva uno dei canoni del« comporre » : l'uno 
-consisteva nel « rem dilatare » , svolgere un tema (con l'ausilio di una vasta 
gamma di mezzi d 'amplificazione), l ' altro insegnava a« rem breviare », cioè a 
riassumere una materia più vasta (si veda E. FARAI., Les arts poétiques du XII et 
du XII! siècle, Parigi 1924, 61 sgg.). 
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Un esame comparato dei due trattati, il maggiore e il minore,. 
in sede di teoria musicale, ci conduce alle medesime conclusioni, 
se poniamo a confronto col Pomerium la redazione genuina della 
Compilatù. (1). 

La Compilatio infatti raccoglie la materia « utile'> del Pomerium 
in un piano più semplice e pratico. Scomparsa la trattazione de 
accidenlibus (che costituisce i primi quattro tratta ti dell'opera maggiore) 
si entra senza indugio a discutere del tempo c delle sue divisioni. 
Il piano dell'opera tradisce una certa frettolosità e forse non ri­
sponde, nella stesura definitiva conservataci, al più vasto ordinamento 
che il compilatore si era prefisso (2), ma è sufficientemente orga­
nico. Vi distinguiamo quattro parti: la prima destinata ai problemi 
generali sul tempus (definizione e dimostrazione), alle diverse specie 
di note e alle loro figure, con un breve indugio sull'altera breuis (3

) ; 

la seconda è dedicata al tempo perfetto e alle sue divisioni: princi­
pale (e sue sottospecie) e secondaria (e sue sottospecie); la terza 

(l) Finora, l'esame doveva essere condotto sull'edizione del De Coussemaker e 
ci lasciava un po' perplessi ; tale edizione infatti include in un solo corpo anche le 
Rubricae breves le cui divisioni di tempo non rientrano nel piano architettato da 
Marchetto, ma ne rappresentano forse uno sviluppo. Le Rubricae parlano di tempo 

--" d' . . dod' . ( 3 x 2 x 2 ) d' . . ( 3 x 3) fi fi'- .J l ' pcuetto l VISO m 1c1 e 1vtso m nove -- , e n qua sono cue 1 
12 9 

alle teorie di Marchetto; ma poi aggiungono la nozione di un tempo perfetto 

. d ' . . . fi l d' . . l 'tà (3 x 2
) mznus !VISO m se1, per etto per a sua IVlSIOne ma non per a sua quantt 

12 
, 

e di un tempo perfetto minimum ( .1. oppure l_), che non possono trovare ospita-
6 9 

lità nel sistema marchettiano; e cosl si dica per i corrispondenti sviluppi del tempo 
imperfetto: più capillari divisioni frazionarie, che appariranno successivamen­
te nelle musiche dell'ars nova italiana (Comunicazione di N. Pirrotta}. 

( 2 ) U na espressione della prima parte fa pensare che il breviatore intendesse 
trattare anche dei modi, forse in fine, come nel Pomerium (Compii. 2 . 13: ... ut infra 
de modis dicetur) ; ma poi di modi non si parla. Abbiamo ricordato già che ai 
moderni (il trattato è scritto pro modemis) interessava molto il tempus, sul quale si 
esercitava l'opera delle nuove scuole, mentre il modus era conquista di vecchia data 
(Marchetto, infatti, accetta i tipi modali d i Francone) . In un a ltro passo afferma che 
tratterà delle caude (Compil. 2.3) ; ma poichè a questo « accidente » non dedica 
alcun paragrafo, è possibile credere che egli intendesse riferirsi all'ultima parte 
defiguris compositis (Compii. 10.6 sgg.). 

( 3) La discussione sull'altera brevisè spontanea, perchè, stabilita la «figura» 
delle note in corrispondenza del « valore », una nota breve di due tempi doveva 
essere logicamente spiegata . 
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tratta del tempo imperfetto e delle sue divisioni insistendo sul di­
verso modo di cantare degli Italiani c dei Francesi (1); la qua rta, 
in fine, aggiunge a l precedente esame delle figure semplici quello 
delle figure composte o legature. 

Orbene, la casistica dei d iversi raggruppamenti di fig ure e il 
piano delle soluzioni proposte sono gli stessi nei due trattati, senza 
sensibili discrepanze, se si eccettua la tendenza ad un maggiore schc­
matismo di formule, certo spicgabile, nella Compilatio. L'autore dun­
que pa re essere M archetto ; o se a ltri fu, si tenne ligio a llo spirito 
dell 'opera marchcttiana. Cosa certa è che la Compilatio è uti le alla 
comprensione del Pomerium, per la conferma di passi dubbi e per la 
chiarezza che viene dall a abbondante esemplificazione. 

Accademia Americana, Roma. GIUSEPPE VECCHI 

(1) Diamo un riassunto grafico del sistema di Marchetto, tenendo come base la 
breuis (unità di misura = temfJus = breuis) : 

.----tempo perfetto (ternario) -----tempo imperfetto (binario) -

1° div. 

2o div. 

3o div. 

l 

div. principale l d iv. secondaria modo italiano l modo francese 

(3 x 2 2) (3 x 3 x 3) (2 x 2 x 2) (2 x 3 x 2) 

tre scm ibrevi (~) 
3 

sei semi brevi nove semibrevi 

(3 x 2) 
6 

(3 x 3) 
9 

dodicisemibrevi ve n tisettesemi br. 

(3~2 x 2) 
12 

(3 x 3 x 3) 
27 

2 
due semibrevi (-) 

2 

quattro semi brevi SCI semi brevi 

(2 x 2) (2 x 3) 
4 6 

otto semibrevi (dodici semi brevi 

(2 x 2 x 2) 
8 

2 X 3 X 2J 
12 

Si osservi che il fraz ionarsi delle misure per i tre gradi subordinati di divisione 
avviene in modo tale che la somma dei valori nei d iversi gradi è sempre uguale 
a ll' unità, e non a parti dell ' unità tempus. L a terza divisione del tempo imperfetto 
secondo l' uso francese non è presa in considerazione nella Compilatio (9.28 : « Gal­
lici autem non transeunt u ltra sex, licet possent ») , mentre ne è prospettata ipo­
teticamente la possibilità nel Pomerium (43.26: « Si autem quis in modo Gallico 
plures quam sex semibreves pro tempore imperfecto constituere voluerit, m ox 
incidet in eorum tertiam divisionem ipsius temporis, quae est ipsarum sex in duo­
decim »). 

NoTA. Segnaliamo lo studio di N. PIRROTTA, Marchettus de Padua and tht Italian 
« A rs nova», in « Musica Disciplina» IX (1955) 57-71, apparso quando il nostro 
lavoro era già composto. 



SOMMARIO 

ddla (( Brevi.s compila tio » d i Marchetto 

l. PREMESSE GENERALI SUL tempus, SULLE NOTE E SULLE LORO FIGURE: 

1-3 Il canto misurato viene misurato dal tempo, che i:! perfetto o imper­
fetto: perciò occorre sapere che cos'è il « tempo >> musicale, a comin­
ciare dal perfetto. 

Dtjini~ione: 

4 Il tempo perfetto musicale è il tempo più piccolo nella pienezza della 
voce (Francone). 

DimostrfU.ione: 

5-9 Infatti ogni cosa riceve perfezione dal più piccolo del suo genere; 
i numeri la ricevono dall'uno (4 = 1 + 1 + 1 + 1) e il canto e le note 
la ricevono dal tempo più piccolo che si può trovare; però questa 
misura minima di tempo deve essere « nella pienezza della voce » ; 

10-1 3 cioè l'emissione di voce deve essere nè troppo, nè troppo poco tenuta, 
in rapporto all'organo che la forma e a quello che l'ascolta. 

14-18 E poichè, come nei numeri, anche nelle note, !'1 misura il 2 ed il 3; 
e il 2 e il 3 misurano gli altri numeri (4 = 2 + 2; 5 = 2 + 3, ecc.) ; 

19-23 cosi, quanto a perfezione, il3 è più perfetto del 2, perchè lo comprende, 
ed entrambi sono più perfetti dell' 1; quindi: primo grado di perfe­
zione = 3 ; secondo grado = 2 ; terzo grado = 1 • 

2 1-2 Siccome le note rappresentano diverse misure di tempo, debbono 
avere diverse figure: longa = nota quadrata con cauda ; brevis = nota 
quadrata senza cauda; longa = 3 tempi; brevis = 1: 

3 infatti la cauda è segno di lunghezza. 
4-5 Una breve può valere due tempi (altera brevis), e ciò è indicato dalla 

sua «posizione», in fine della perfezione; cosi, di due note brevi, 
quella in principio vale un tempo, quella in fondo, due: 

6-g infatti il <<fine » rappresenta perfezione, onde l'altera brevis riceve la 
sua proprietas dall'essere collocata in fine, e in tal modo si distingue 
dalla lunga e dalla breve. 

10- 12 Anche la longa può valere due tempi, ma per sottrazione (come nei 
modi Job e IIo) , mentre per l'altera brevis non c'è sottrazione. 
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Il. A. TEMPO PERFETTO. SUA PRINCIPALE DIVISIONE (3 X 2 X 2) . 

(Si tra tta solo d elle divisioni deltempus, cioè delle divisioni della breve: brevis = 
tempus) 

a ) PR~IA DIVISIONE (3) . 

3 1-7 Passando dall'esame del tempo in generale alle sue divisioni, vediamo 
che il tempo perfetto si deve dividere in primo luogo secondo la divi­
sione ternaria, poi secondo la binaria. 

8-13 E poichè il perfetto ternario può rappresentarsi anche con due semibrevi 
soltanto, a llora: 

a) per na tura, la prima conterrà una parte, l 'ultima ne conterrà due; 
b) per a rtificio, si ha il rapporto inverso (~ + 1), ma occorre ag­

giungere a lla prima una cauda in basso {1) . 

P) SECONDA DIVISIONE (3 X 2): 6 semi brevi minori. 

a) Semibrevi naturali, cioè uniformemente raffigurate. 

4 Se abbiamo più di 3 semi brevi, si passa alla seconda divisione in 6(3 X 2) : 
queste 6 semibrevi si dicono minori. 

2-7 Se ne prendiamo 4, le prime 2 saranno minori, le altre 2 maggiori, 
perchè sono più perfette le parti finali ( 1 + 1 + 2 + 2). 

8 Se ne abbiamo 5, le prime 4 divengono minori, l'ultima maggiore 
(l + l + l + l+ 2). 
6 semibrevi corrispondono a 6 minori (1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1). 

b) Semibrevi con a rtifizio, cioè con aggiunta di cauda in basso. 

11 {Il caso di 2 semibrevi, di cui la prima abbia una cauda in basso è 
già stato esaminato: la prima si dice maior via artis, la seconda maior 
via nature, e restano nell'ambito della prima divisione). 

1 3 Se di 3 una ha la cauda in basso, allora essa comprenderà 3 parti di 
6; delle due senza cauda, la prima assumerà una parte, la seconda 2: 

(3 + l + 2). 
16-17 La stessa cosa si dica, se la cauda si aggiunge a lla seconda ( t + 3 + 2) 

o all'ultima ( t + 2 + 3). -
18 Quando di 3 se ne ca-uda una, si potrebbe pensare che la caudata 

comprenda 2 parti di 3 e le non caudate, insieme, l'altra parte (cosi: 

2 + ~ + ~); ma ciò non è razionale. 

22 Se ne abbiamo 4 e si aggiunge la cauda a una, a llora avremo i valori : 
3 + 1 + 1 + 1 (opp. 1 + 3 + 1 + 1; 1 + 1 + 3 + 1; 1 + 1 + t + 3). 

31 E se di queste 4 si aggiunge la cauda a 2, si -proporzioneranno cosi: 
~ + 1 + 1 + ~ (opp. 2 + ~ + 1 + 1; ~ + 1 + ~ + 1, ecc.) . 

{1) Per indicare la cauda metteremo una lineetta sotto o sopra al numero che 
indica il valore della nota: sotto se la cauda è in basso, sopra se la cauda è verso 
l'alto. 
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32-34 Si può aggiungere la cauda a una di 5, coi seguenti valori:~ + 1 + 1 + 
+ 1 + 1 (opp. 1 + 2 + 1 + 1 + 1; 1 + 1 1 2 + 1+1, ecc.) ; m a 
non si può aggiungere la cauda a 2, perchè allora si passerebbe alla 
terza divisione (in nove o in dodici). 

36 Se poi le semi brevi sono 6, non occorre aggiungere nessuna cauda; 
o, in caso contrario, si passa alla terza divisione. 

37 A chi domand i perchè, nella principale divisione, si proceda a suddi­
videre prima per 3 e poi per 2, si risponde che dopo la divisione per­
fetta iniziale per 3, occorre ricominciare da ll'unità, per dividere le 
successive parti; e quindi si ricomincerà dal 2, poi dal 3· 

i') TERZA DIV ISIONE (3 X 2 X 2) : 12 semibrevi minime : 

5 1-3 

a) Semibrevi naturali, cioè uniformemente ra ffigura te. 

Se abbiamo 7 semibrevi, le prime 2 saranno minime, le altre minori : 
l + l + 2 + 2 + 2 + 2 + 2. 

4 E se ne abbiamo 8, le prime 4 saranno minime, le altre quattro minori : 
l + l + l + l + 2 + 2 + 2 + 2. 

s-8 Quando se ne pongono 9, le 6 prime si diranno minime, le altre 3 
minori ( 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 2 + 2 +2) ; ma poichè, oltre 
che secondo la divisione duodenaria, si potrebbero dividere anche se­
condo la novena ria, a llora, riferendole a quest 'ultima, si lascieranno 
uniformemente raffigurate, c invece riferendolc alla duodenaria, si 
aggiungerà la cauda in alto a quelle 6 che contengono ciascuna una 
parte di 12 (2 + 1 + 1 + 2 + 1 + 1 + 2 + 1 + 1; 1 + l+ l + l + 
+ 2 + 2 + 1 + 1 + 2, ecc.). 

9 Se ne a bbiamo 1 o, 8 si d iranno minime e le 2 ultime minori: t + 1 + 
+ l + l + l + l + l + l + 2 + 2. 

to Di 11 semibrevi, 10 si considerano minime e una m inore: 1 + 1 + 1 + 
+ l + l + l + l + l + l + I + 2. 

12 Quando se ne pongono 12, esse si diranno tutte minime: t + 1 + 1 + 
+ 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1. 

b) Semibrevi con arti fizio, cioè con aggiunta di cauda in alto. 

14 Si possono proporzionare diversamente, per artifizio, le suddette 7. 
8, 9, 10 e 11 semi brevi, ricorrendo al l'aggiunta d i caude in alto, così: 

es. di 7 semi br. : 2 + 2 + 2 + 2 + l + l + 2 ; 2 + 2 + l + 1 + 

es. di 

es. di 

es. di 

es. di 

8 semibr.: 

9 semibr.: 

10 semibr. : 

Il semibr.: 

+ 2 + 2 + 2; ecc.; 

2 + 2 + l + l + l + l + 2 + 2 ; 2 + 2 + 2 + 
+ 2 + l + l + l + l ; ecc. ; 

2 + 1+1+2 + 2 + 1 + 1 + 1+1; 2+2 + 
+ 2 + l + l + i + l + l + l ecc. ; 

2 + 2 + i + l + l + l + 1 + l + l + l; ecc. ; 

2 +I + l + l + 1 + I + l + 1 + 1 +l+ l; 
ecc. 
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B) T EMPO PERFE"ITO. SUA SECONDARIA DIVISIONE (3 X 3 X 3 ) . 

6 Si è visto che la principale divisione del tempo perfetto cominciava 
dal rapporto ternario e proseguiva col binario; 

2 vedremo ora la d ivisione secondaria: divide anch'essa il tempo in 3 
semibrevi, ma poi procede di seguito secondo il rapporto ternario, 
cosi : breve= 3 semibrevi; 3 semibrevi = 9 semibrevi minime ; 9 
semi brevi minime - 27 (se fosse possibile alla voce umana frazionare 
ulteriormente). 

3 ·4 Quando abbiamo 4 semibrevi, occorre di necessità aggiungere la cauda 
in su ad una di esse, la qua le va rrà una pa rte di nove, ottenendosi i 
seguenti valori: 2 + 1 + 3 + 3 (opp. 1 + 2 + 3 + 3; 3 + 2 + 1 + 3 ; 

3 +3+2~1). 
5 c sono s. 2 d i esse riceveranno la cauda, purchè non siano una vicina 

all'altra, assumendo ciascuna il valore di una parte d i 9 ; e si avranno 
le seguenti proporl:ioni : 2 -l- 1 + 2 + 1 + 3; opp. 1 + 2 + 1 + 2 + 3· 

6 Qua ndo ne abbiamo 6, si aggiungerà la cauda a 3 non vicine tra loro, 
le quali assumeranno ciascuna u na parte di nove, così: 2 + 1 + 2 + 
+ 1 + 2 + 1; opp. 1 + 2 + 1 + 2 + 1 + 2 . 

7 Se le semibrevi sono 7, le 3 prime rimarranno naturalmente raffigu­
rate col valore d i una parte di 9 ciascuna, e si aggiungerà la cauda in 
alto a 2 delle 4 rimanenti, cosi : 1 + 1 + 1 + 2 + 1 + 2 + 1; opp. 
l + l + l + l + 2 + l + 2 . 

8 per artifìzio si possono ottenere al tri ra pporti d i valori : 2 + -~ + 2 + 1+ 

+ 1 + 1 ; opp. 2 + -~ + 1 + 1 + 1 + 2 + i ; ecc .. 
9 Quando ne abbia mo 8, le prime 6 conterranno ciascuna una parte di 

9, e una delle 2 ultime avrà la cauda in su : 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 

+ 1 + 2; opp. 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 1 + 2 + 1 ; 

1 o per arti fic io, poi, si possono ottenere al tri ra pporti, cosl: 2 + 1 + 1 + 

+ 1 + 1 + 1 + 1 + 1 ; opp. 1 + 1 + 1 + 1 + 2 + 1 + 1 + 1 + 1, 

ecc .. 
1 1 In fine, se sono 9, appariranno tutte uniformemente raffigurate : 1 + 

+ 1 + 1 4- 1 + 1 + 1 +1+ 1 + 1. 

I II. T EMPO IMPERfE"ITO. 

Dejini<.ione: 

7 2 Il tempo imperfetto musicale è il tempo più piccolo non nella pie­
nezza, ma nella semipienezza della voce. 

Dimostra. ione: 

3 Il tempo perfe tto è quello a cui nulla manca , e perciò l' imperfetto ~ 
quello a cui manca qua lcosa; e se il perfetto è nella pienezza della voce, 
l'imperfetto è nella semipienezza : l' uno difetta dall'altro di una terza 
parte, sicchè, se il perfetto misura 3 tempi, l 'imperfetto ne misura 2 . 

L'imperfetto, poi, si comporta come il perfetto riguardo alle note, alle 
loro figure, ed agli accidenti (caude, punti, pause); soltanto prende 
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per base il numero binario. E ciò è evidente, perchè non si può conoscere 
quello che è imperfetto, se non mettendolo a confronto col perfetto. 

a) PRIMA DIVISIONE (2): 2 maggiori naturali . 

8 1 ·2 La prima divisione del tempo imperfetto è in due parti, egual i in valore, 
che si dicono maggiori naturali (fa contrappeso alla prima divisione 
del perfetto) : questa divisione è tanto dei Francesi che degli Italiani. 

{J) LE ALTRE DIVISIONI E IL DIVERSO MODO DI CANTARE DEGLI ITALIANI E DEl 

FRANCESI. MoDo ITALIANO ( 2 x 2 x 2); MODO FRANCESE (2 x 3). 

9 1- 2 Se a una di queste 2 si aggiunge la cauda in giù, allora: 

3 

o) secondo gli I taliani passiamo alla seconda divisine del tempo 
imperfetto (= 4 minori); perciò avremo : 3 + 1, opp. 1 + ~; 

b) secondo i Francesi si passerà alla divisione per 6, con la propor­
zione: 5 + 1, opp. 1 + 5; 

a) Semibrevi naturali, cioè uniformemente raffigurate. 

4-5 Se si pongono 3 semibrevi uniformemente raffigurate, allora: 

6-8 

9 

10·12 

17 
18-20 

a) secondo gli I taliani le p rime due contengono ciascuna una parte 
di 4 e l'ultima le altre due parti, cosi; 1 + 1 + 2; 

b) secondo i Francesi, la prima conterrà una metà di tutta la divi­
sione, la seconda 2 parti di 6, e la terza 1 parte d i 6, cosi: 3 + 
+ 2 + l. 

Si domanda come possano contenere valori cosi dissimili se sono uni­
formemente raffigu rate. 
Si risponde che i Francesi, diviso inizialmente il tempo in due semibrevi, 
passano alla divisione per 6 (cioè 2 x 3), sicchè 6 semibrevi natural­
mente raffigurate conterranno ciascuna una parte di 6; 
ma quando se ne pongo 3 naturalmente raffigurate, allora poichè esse 
debbono riflettere la proporzione senaria suddetta (3 + 3) e poichè 
i Francesi nel tempo imperfetto pongono le più imperfette alla fine, 
avremo la proporz;one 3 + 2 + 1 (maior +minor+ minima). 
Gli Italiani invece, dopo aver diviso per 2 , dividono ancora per 2 

(2 X 2), sicchè 4 semib~~vi naturalmente raffigurate conterranno cia­
scuna una parte d i 4; 
e quando, poi, se ne pongono 3 naturalmente raffigurate, allora, poi­
chè gli Italiani nel tempo imperfetto pongono le più imper fette al prin­
cipio (come per il perfetto), avremo la proporzione: 1 + 1 + 2. 

I n tal maniera tanto i Francesi che gli I taliani agiscono razionalmente; 
occorre però mettere un contrassegno per far comprendere quando si 
canta a l modo Fran cese e quando a quello Italiano: i segni sono .G. 
(= Ga ll ico) per il primo e .Y. (= YTALtCO) per il secondo. 
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2 1-22 Se si hanno 4 semi brevi uniformemente raffigurate, allora: 

a) secondo gli Italiani corrisponderanno a 4 minori: 1 + 1 + 
l + •; 

b) secondo i Francesi avremo una minore e una minima (prima 
metà di 6), quindi di nuovo una minore e una minima. 
2 2 + l. 

23-24 Avendone 5 uniformemente raffigurate, allora: 

a) secondo gli Italiani le prime 2 conterra nno ciascuna una parte 
di 8, le altre una parte ciascuna di 4, cosi: 1 + 1 + 2 + 2 + 2; 

b) secondo i Francesi le 3 prime conterranno una parte ciascuna d i 
6, la quarta 2, la quinta 1, cosi: 1 + 1 + 1 + 2 + 1. 

25-26 Se ne abbiamo 6 uniformemente raffigurate, allora: 

a) secondo gli Italiani le prime 4 conterranno una parte ciascuna 
di 8, le al tre 2 ne conterranno una ciascuna di 4, cosi : 1 + 1 + 
+ l + l + 2 + 2; 

b) secondo i Francesi si considerano 6 minime di egual valore; 
essi poi nella divisione del tempo imperfetto non vanno oltre 
queste 6, pur potendolo. 

27-28 Date 7 semibrevi, secondo gli Italiani, avremo la proporzione: 1 + 1 + 
+ l + l + l + l + 2. 

29 In fine, quando sono 8, si considerano tutte minime di egual valore. 

b) emibrevi con artifizio: 

30 Infine sia nel modo I taliano che nel Gallico le semibrevi si possono pro­
porzionare diversamente, per artifizio (es. 44·52). 

IV. FIGURE CQ)lPOSTE o LEGATURE. 

2 

3-4 

5 

6 
7 
8 

9 
IO 
Il 

Dejilli<.Ìolle: 

La legatura è una congiunzione di figure semplici ottenuta con deter­
minati tratti (f rancone). 

È ascendente quella che ha la seconda nota più alta della prima ; 
discendente quella che ha la prima più alta della seconda. 
Poichè le note lunghe, brevi o semibrevi possono stare in principio, in 
mezzo e in fine di una legatura, occorre vedere quali legature indichino 
lunghezza, brevità o semibrevità. 

a) La prima nota non caudata di una legatura ascendente è breve; 
se poi ha la cauda a destra in basso, è lunga; 
e se porta la cauda a sinistra in sù, è semibreve. 

b) La prima nota non caudata di una legatura discendente è lu11ga; 
se poi ha la cauda a sinistra in basso, è breve; 
e se porta la cauda a sinistra in sù, è semibreve. 
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c) Ogni nota posta in linea dritta verticale sulla penultima, è 
lunga ; 

ma se vi è sovrapposta di Ranco, allora è breve, a meno che non 
abbia una cauda a destra, chè allora sarà una plica lunga. 

d) Ogni ultima nota quadrata in fine di una legatura discendente, 
è lunga; mentre colla cauda obliqua, e bret·e. 

e) Tutte le note medie sono brevi. 

Le ragioni filosofiche di quanto è stato esposto precedentemente, si 
vedano nel Pomerium. 

NoTA. Per l'edizione della Compilatio ci serviamo delle sigle da noi indicate al 
principio di questo studio: B (ms. di Bruxelles), D (ms d i Saint Dié), R3 (ms. Ro­
mano Vallicelliano); i rimandi al Pomeriwn sono indicati con la numerazione del 
testo secondo il CSM. 



MAGI STR I MA R C HETTI DE PADUA 

BREVIS COMPILATIO IN ARTE MUSICE MENSURATE 

PRO RUDIBUS ET MODERNIS 

I 

B gov 
D 6or DE TEMPORE ET NOTIS 

1 Q Uoniam omnis cantus mensuratus, mensuratus dicitur {o 
quod tempore mensuratur, et quoniam temporum musica­

rum aliud perfectum, aliud imperfectum, et quoniam perfectum 
precedit imperfectum; 2 ideo videndum est quid sit tempus mu­
sicale; 3 et primo de perfecto cum eius divisioni bus et subdivisio­
nibus videamus. 

4 Ubi primo sciendum est quod tempus perfectum musicum est 
illud quod est minimum in plenitudine vocis; et hoc secundum Fran­
conem. 5 Quam diffinitionem sic probamus. 6 Unumquodque per­
fìcitur minimo sui generis; et hec clara. 7 Nam unitas, que est prin­
cipium numeri et est minimum, perficit totum numerum; nam dicere 
quattuor est dicere quattuor unitates, etc. 8 Cum igitur mensura 

1,4 = Pom. 19,5 5 = 19,2 8 - 13 = 19 , 7•11 

Titolo: I NCIPIT BR EVIS COMPILATIO ( COMP1LACIO D ) MAOISTRI ( MAOISTRI D) 
MARC H ETTI (MARC IIETI MUSYC1 D) DE P ADUA IN ARTE ( IN A . 0111. B) MUSICE 

:O.! EKSC R ATE P RO RUOI BlJS ET MODERNIS BD. 

I. DE TE.\IPORE ET NOTIS non hanno BD 1. (Q }uoniam D, sptU.io li b. per l'ini.t. mi­
niata et quonia m] E t quoniam D, et om. B aliud imperfectum) et a . i. D et 
quoniam perfcctum] Et. q. p. D 2 . Ideo D videndum est] videamus B mu­
sycale D 3· de pcrfecto] perfec tum B eius om. D 

4 · musycum D et hoc] Et hoc D franconem D; f. B 6. unumquodque D 
minimo] numero D sui] suis B hec clara] hec est clara D 7· numeri D, Pom.] 
numerorum B nam] quia D quatuor D , anche oltre 

1 2 
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ipsius cantus sive notarum consista t in tem pore, ut dictum est, con­
cluditur quod minimum tempus quod est reperiri in ipsa mensura~ 

sit causa et perfectio mensurandi totum ipsum cantum. 9 Hoc est 
autem illud tempus in quo debet formari plenitudo vocis; et ob hoc 
bene subiunxit Francus, cum dixit : Non quodcumque minimum, sed 
quod est minimum in plenitudine vocis. 

QUESTIO. 10 Sed dicet aliquis: Da mihi illud minimum. 

RESPONSIO. 11 Dicimus: Dictum est alibi in nostro opere musice 
piane quot sint instrumenta necessaria ad vocem formandam. 12 Quan­
do ergo piene dieta instrumenta concurrunt ad formationem vocis, 
non nimis nec parum, sed decenter, tunc fiet plenitudo vocis. 13 Et 
istud fiet quando, cum canna pulmonis seriose et decenter impleta 
anhelitu cum decenti inflatione ventris ad hoc exprimendum, emit­
titur anhelitus feritque sic auditum quod sentit proferens hunc 
prolatum sonum in sui ipsius, seu in alterius proferentis pectore, 
seu in quodam tintinnabulo resonare. 

u H oc est te m pus quod forma t omnia tempora musi ce mensurate. 
16 Et quia musica sequitur numeros, quia de proportione numerorum 
est ipsa, igitur sicut est de numeris, sic est de notis. 16 Sed in numeris 
ita est, quod unus numerat duos et tres, per quos duos et tres omnes 
alli numeri numerantur. 17 Nam dicere quattuor est d icere bis duo, 
et dicere quinque est dicere duo et tria, etc. 18 Sic similiter est de 
notis; nam unum tempus mensurat duo et tria tempora per que 
mensurantur omnia alia tempora in musica mensurata. 

QUESTI O. 19 Sed si dicatur : Quid est perfectius in numeris,. 
unum quod mensurat duo et tria, an duo et tria? 

8. ipsa mensura] meruura om. D g. hoc est D autem om. D et ob hoc 
bene subiunxit) Et ymo breviter subiungit D non quodcunque D 

10 . QUESTIO om. D da BD rninimum om. B 
1 1. RESPONSI O om. D Dictum om. B musyce D necessaria i.nstrumenta B 

12. piene] piena D concurrunt] concurrant B non nimis] nec nimis B nec 
parum] non parum D sed] set D 13. seriose] feriose D enhelitu) anelitu 
B, andu oltre inflacione D profferens D, anche oltre in alterius] in om. B 
quodam] quoddam B tintinabulo D 

14. H oc) hocb tempus) illud D 15. musica] musice D est ipsa)ipsa est B 
16. in numero ita] in numeris sic B numerat duos) n . duo B alii numeri] 
numeri om. B 17. bis duo] quattuor bis duo B 18. naro unum) Nam. u. BD 

19. QUESTIO om. D Sed] Set D unum) an unum B, an agg. sopra unum 
quod mensurat duo et tria an om. D 
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RESPONSIO. 20 Dicirous quod duo et tria. 21 Et si dicatur: 
quid est perfectius duo an tria, dicirous quod tria; nam tria compre­
hendunt duo, et non e contrario. 

22 Sic similitcr est dc notis, quia nota duoruro teroporuro et triuro 
est perfcctior quaro nota unius teroporis, et adhuc est, perfectior nota 
triuro quaro nota duoruro temporuro, ratione data de nuroeris. 
23 Itaque sic est quod nota triuro teroporuro perfectior est, continens 
prirouro graduro; nota vero duoruro teroporuro iroperfectior est, 
continens secunduro graduro; sed nota unius teroporis brevis est, 
continens tcrciuro graduro. 

2 1 Nunc autcro rcsta t videre figuras ipsis notis coropetentes; ubi 
dicirous quod figure, in quibus debet poni teropus dictaruro notaruro, 
depingi debent quadre piane et recte ad modum quadranguli, nullaro 
innuentes sissuraro per angulos, neque divisionero, neque adiectio­
nero, sed curo aliquibus proprietatibus adiuntis eis per quas cogno­
scarous ipsas ad invicero esse distinctas, sic videlicet quod nota quadra­
ta sin e aliqua proprieta te coropetat brevi; 2 nota a utero quadrata curo 
cauda in deorsuro a latere dextro coropetat longe. 

s Cuius ratio est quod cauda seroper longitudinis est in rebus, 
ut infra de caudis dicetur; et ipsa cauda est propria proprietas ipsius 
longe. 4 Propria autero proprietas note duoruro teroporuro est situs 
in quo necessario figuratur, quia nota brevis potest poni in principio 
perfectionis et in fine. 

2, 1 = 26, 16 

20. RESPONSlO om. D 21. Et si] Sed si D nam] Nam D comprehendunt] 
comprehendit D 

22. quia nota] Quia note B trium est perfectior] t. e. p. tempus B qua m 
nota] quam note B unius temporis] temporis om. B nota trium] nota trium 
temporum B data] dieta D 23. nota vero] Nota D , vero om. D secundum 
gradum) gradum om. D sed nota] sed om. D. temporis om. D tercium gradum) 
gradum om. D. 

2. 1. figuras] de figuris B ipsis] ipsius BD competentes) competentis D 
ubi] Ubi D in quibus debet] i. q . debent D tempus) tempora D depingi 
debent) debet depingi B quadre om. B innuentes) minuentes BD sed] verum D 
eis om. D cognoscamus] cognoscimus B ipsas om. D sic] Sic D proprie­
tate] cauda D 2 . Nota BD dextro) d . ut hic"j D competat] competa B 

3· longitudinis semper B et ipsa] Et. i. D 4· Propria] propria D note] 
nota D 
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5 Nota autem duorum temporum, que dicitur altera brevis, 
semper debet poni et necessario in ultimo loco perfectionis, quem 
locum appellamus ubi tria tempora sunt completa, puta quando 
duas breves sequitur longa; nam prima brevis valet unum tempus, 
secunda valet duo, et vocatur altera brevis. 

6 Silogizamus enim sic. 7 Propria proprietas alicuius est que con­
venit omni, et soli et semper; sicut risibile convenit omni homini, 
et soli ho mini et se m per ho mini; 8 sed locari in ultimo loco perfec­
tionis convenit omni altere brevi, et soli altere brevi, et semper 
altere brevi; 9 ergo talis locatio est propria proprietas ipsius altere 
brevis, per quam cognoscimus ipsam esse distinctam a longa et a 
brevi. 

10 Dicamus ergo sic: 11 Nota brevis de se principaliter et per se 
ha be t unum te m pus; altera brevis vero d e se principaliter et per se, 
non per subtractionem, habet duo tempora. 

QUESTIO. 12 Quomodo ergo nota duorum temporum est cau­
data in latere dextro, sicut longa perfecta , in cantibus mensuratis? 

RESPONSI O. 13 Dicimus quod hoc est per subtractionem, sci­
licet quando longam perfectam sequitur vel precedit sola brevis, 
ut infra de modis dicetur. 

B gn 

II 

DE TEMPORE PERFECTO 

A. DE PRINCIPALI DIVISIONE PARTIUM TEMP ORIS PERFECTI 

NUnc autem applicatum est tempus secundum ipsas notas, 
sed secundum totum et non secundum divisionem. 2 Sed 

5 = 25,16; 25,19 6-g = 26,12-14 l l = 24, 11-1 2 3, 1-2 = 27,1 

5· d icitur) vocatur B et necessario] est necessario B perfectionis] p. po­
nere B puta] I'uta B longa sequitur D nam] l'\am BD valet duo] valet 
om. D . 

6. Si logicemus D enim] ergo D 7· et soli) et om. D risibile) risibiliter D 
et soli) et om. D semper homini] homini om. B 8. locari Pom. ; locare BD 
et soli) et om. B g. Ergo B a brevi] a om. D 

1 1. dopo principaliter in D c'è una larga lacuna {.no a 5, 7 compreso Altera B. 

II. DE TEMPORE PERFECTo. A. D.e PRINCIPALI, etc. non ha B 

3, 1 ipsas notas] ipsis notis B 
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quomodo tempus applicari de beat notis secundu m eius divisionem 
videamus. 

3 Ubi sciendum est quod tempus perfectum, ut perfectum est, 
debet applicari illi divisioni que est perfectior. 4 Secundo, t empus 
perfectum debet dividi secundum ternariam divisionem, et tunc 
secundum binariam, que est imperfectior; quod sic probatum est: 
6 Illa divisio dicitur esse perfectior que comprehendit aliam tamquam 
partem sui ; 6 sed ternaria divisio comprehendit binariam, tamquam 
parte m sui; 7 ergo, etc. 

8 QUESTIO. 8 Sed instatum est sic: Tempus perfectum multo­
ciens dividitur in duas sernibreves, ut hic p atet: 

RESPONSIO. 9 Dicimus hoc verum esse, quia tunc ille due se­
mibreves continent tres partes temporis indivisi, videlicet sic quod 
prima ponitur una pars, in secunda vero due, quia secunda finis 
est; 10 finis enim est causa causarum et omnibus causis nobilior. 
11 Omnia enim que agunt, propter finem agunt; et tunc res habet 
suam perfectionem, quando habet suum finem. 12 Patet ex dictis 
quod perfectiorcs partes debent sumi a parte finis et non a parte prin­
cipii, et dicimus via nature; 13 via autem artis, que quidem est per 
accidens, possumus in prima sernibrevi duas partes ponere eidem, 
scilicet per accidens a nigredo, que est cauda in deorsum, ut hic: 

Ex. 2. 

3-6 = 28 8-12 = 30b , 1- 8 13 = 30b ,g sgg. 

4· divisioncm] et divisionem B 5· llla] illa B g. ponatur cancell. B 

12. sumi] summi B via] viam B 13. via] viam B scilicet per, per agg. in 
marg. B cauda] causa B 
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-4- 1 Si autem plures quam tres semibreves pro tempore perfecto 
sumantur, tunc transimus ad secundam divisionem temporis perfecti, 
que est in sex, que vocantur minores; 2 quod si quattuor sumantur 
pro tempore uniformiter figurate, ut hic patet : 

Ex. 3· 

tunc due prime erunt minores et pertinentes ad senariam divisionem, 
reliquis remanentibus in ternaria. 

QUESTIO. 3 Sed si queratur: Quare due prime non dicuntur 
maiores? 

RESPONSIO. 'Respondeo: Ex duplici ratione: 
s Prima ratio est que superius de duabus dieta est, scilicet quod 

maiores partes debent sumi a parte finis, et non a parte principii. 
e Secunda ratio est quod ratione totius divisibilis est quod primo 

dividatur in partes, et si partes illas dividere volumus, primo debe­
mus dividere primam, secundo secundam et tcrcio terciam dividere 
debemus. 

7 Unde si tribus semibrevibus addatur una, ut sint quattuor, prima 
pars primo dividitur, scilicet semibrevis, et vocabitur ipsa addita 
~bi minor, ambe pertinentes ad secundam divisionem, reliquis re­
manentibus in prima. 

s Si autem quinque, ut hic patet: 

Ex. 4· • l • • • ••• ••••• •••• l ••••• ·•••• • t;;;j 

tunc ratione immediate dieta, prima pars primo dividitur et 
secondo secunda, sicque quattuor prime dicentur minores ad secun­
dam divisionem pertinentes, ultima remanente in prima. 

2 = 30b,2-7 8 = 30c,8 

4·' sumantur] summatur B 
4· Respondeo] responsio B 
7· sint] sit B 

tunc] Tunc B, anche oltre 
5· sumi] summi B, anche oltre 
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11 Quod si sex, ut hic patet: 

Ex. 5· . . ····l·· l. . ~ 
l •••• • · ••• 

• l • • · 

tunc ratione superius dieta, prima pars primo dividetur, secundo 
secunda, tercio tercia, que omnes rninores dicentur, ad primam et 
secundam divisionem pertinentes. lO Et quod dictum est de dictis 
sernibrevibus intclligendum est de ipsis via nature, hoc est unifor­
rniter figuratis. 

11 Via autem artis potest aliter sumi; 12 nam si due semibreves 
ponuntur pro tempore, prima potest dici maior via artis, signis 
artis eidem additis, scilicet cauda in deorsum, ut hic inferius patet: 

Ex. 6. -; ~ q ,. f l . f •. f • N Il 
et tunc secunda dicetur maior via nature. 

13 Si autem de tribus caudetur una, quecumque sit illa, ut hic 
inferius patet: 

Ex. 7· ZC f•• · ,, • ..-...., •. ••ttìij Il 

continebit tres partes temporis divisionis secunde que est in sex, cuius 
ra tio est quod cauda que additur ipsi semibrevi necessario aliquid 
addit sibi ultra illud quod habebat. uSi primo habebat terciam 
p arte m divisionis secunde, scilicet u nam de sex, et sic habebat tres 
de sex, et sic prima que caudetur, ratione predicta, continet tres et 
vocatur maior per artem, quia in valore excedit maiorem per naturam; 
15 secunda vero habet unam de sex, et vocatur minor ultima divisione. 

1 6 Si vero secunda caudetur, ut hic inferius patet: 

Ex. 8. l • r •. q d~ \ Il 
9 = 30C, IO 11-12 = 30C, I 2 13-17 = 30C,I3 sgg. 
g. secundo, corr. da secondo B 
12. addi tis] addendo B Et tunc B 
13. addit] addì B 
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tunc etiam de sex partibus habet tres, prima unam, ultima in sua na­
tura existente. 

17 Si vero caudetur ultima, ut hic inferius patet : 

Ex. g. • .~ r •• , s-= Il 
tunc prima habet unam de sex, secunda vero habet duas de sex, eo 
quod finis est duarum naturalium, ultima vero habet tres. 

QUESTI O. 18 Si dicatur quare caudata in dcorsum de tribus 
non continet duas partes temporis perfecti prime divisionis, et due 
subsequentes contieneant aliam partem terciam, et vocentur minores; 

RESPONSI O. 19 Respondeo que ratione superius dieta, scilicet 
quod quando partes debent dividi, primo debemus dividere primam, 
secundo secundam, etc. 20 Sed hic oportet nos addere diete semibrevi 
caudate plusquam primo habeat, quod facere non possumus, nisi 
dividamus unam de duabus naturalibus. 21 Et ideo primam natura 
sive sit post divimus in duas partes, unam ipsarum partium addendo 
caudate predicte, ita non oportet quod ambe semibreves dividantur, 
sed solum una. 

22 Si autem sint quattor quarum una caudetur, ut hic inferius 
patet: 

Ex. IO. l 
' • ' l · • l • r ~ Il l. • • l . • l .. ~ - -

tunc ipsa tres partes divisionis secunde, hoc est senarie, continebit, 
reliquis remanentibus in dieta divisione, hoc est continentibus sin­
gulariter solum unam, quia tunc semibrevis naturalis, que habebat 
duas partes senarie divisionis cum erant tres, nunc in duas senarie 
divisionis dividitur, sive sit illa, que caudatur, a parte principii, medii 

18-21 = 30c,2o sgg. 

17. naturalium] ultimarum naturalium B, canee/l. ultimarum 
18. caudata] caudate B 
21. primam] prima B 
22. dopo erant tres B ha nunc in duas senarie divisionis cum erant tres, ripeti­

z ione, da no~ caru:ell. dividitur] dicitur B . 
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si ve finis, ut hic infcrius patet : 

Ex. I 1. 

QUEST I O. 23 Sed si dicatur quare semibrevi prime de quattuor, 
vel secunde, adduntur due partes senarie divisionis per caudam que 
additur eisdcm, et duabus reliquis, scilicet tercie et quarte, per cau­
dam que additur eisdem, non additur singulariter nisi una pars 
que manifesta patct; ( 24 quia prima semibrevis et secunda naturali 
via continebunt secundc divisionis singulariter solum unam; 25 nunc 
si caudetur, tres continent; 2 6 tercia autem et quarta naturali via 
continebunt secunde divisionis singulariter duas; 27 n une eisdem 
~ additur cauda, non addimus nisi unam p artem divisionis predicte) : 

RESPONSI O. 28 Respondeo quod artifex minus laborat et 
minus ponit dc suo artificio ad operandum quid de linea quattuor 
ulnarum quam de linea trium; 29 et quia due prime semibreves de 
quattuor sunt minores, ideo plus indigent de adiutorio artis ad pro­
portionem perfectionis inveniendam ; 3° secunde autem due de quat­
tuor caudate habcnt de perfectione via naturali, ideo nimis indigent 
de adiutorio artificiali ad perfectionem scilicet inveniendam. 

31 Si autem dc quattuor caudentur due, ut hic inferius patet: 

Ex. 12. 

tunc caudate, quecunque sint ille, ad primam pertinent divisionem, 
et vocantur maiores via artificia li, licet essentialiter contineant tem­
pus unius naturalis, reliquis non caudatis remanentibus in secunda. 

32 Si autem de quinque caudetur una quecunque sit illa preterquam 
ultima, que caudari non debet quia finis, ut hic inferius patet: 

23 sgg. = 30C,H 28 = 3oc,45 sgg. 31 = 32c,58 sgg. 
23. semibrevi prime] semibrevis prima B 24-27 abbiamo agg. la parentesi per 

legare al discorso la rcsponsio 24. Quia B 25. Nunc B 26. Tercia B 27. Nunc B 
28. R espondco] R esponsio B 30. Secunde B 
32. caudetur] caudentur B preterquam] postquam B 
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continet unam partem prime divisionis, et vocatur maior artifi­
ciaHs, licet essentialiter umus naturalis, reliquis remanentibus in 
secunda. 

QUESTI O. 
caudari due ; 

33 Si autem queritur utrum de quinque possint 

RESPONSIO. 34 Respondeo quod non, in secunda divisione 
existente, que est in sex, sed transeundo ad terciam divisionem, que 
est in novem vel duodecim, possunt due caudari . 35 Et quod dictum 
est de dictis semibrevibus caudatis dicimus in deorsum. 

36 De sex autem non potest aliqua caudari, nisi ad divisionem 
< novenariam ) sive ad duodenariam transeamus. 

QUESTIO. 37 Sed posset aliquis dicere: Tu primo dividis tem­
pus perfectum secundum ternariam divisionem, quam dicis esse 
maiorem et perfectiorem divisionem. 38 Sed videtur quod tu non 
bene pro·cedas. 39 Naro si tempus perfectum, tu dicis, dividis secun­
dum ternariam divisionem, quam dicis esse maiorem et perfectiorem, 
partes eius si debes dividere co modo quo divisum est tempus, debes 
dividere in tres, ut sint novem, et non in duas, ut sint sex. 

RESPONSI O . ' 0 Respondeo quod, quando tempus est divisum 
et dividere volumus partes, debemus incipere ab inferiori divisione ; 
sicut incipiendo ab unitate devenimus in omnem cognìtionem numeri. 
41 Sed quia inferior est binaria diviso quam ternaria, ergo debemus 
incipere in divisione talium a binaria divisione et non a ternaria, 
ut possimus post hec eas dividere secundum omnem numerum divi­
siorus 1psarum. ' 2 Et solvimus illud, scilicet quod partes alicuius 
perfecti temporis non debent necessario primo dividi secundum quod 
divisum est tempus, quia tempus perfectum est de quo agimus, 
et eidem applicamus perfectiorem divisionem. 43 Partibus autem 
suis tamquam imperfectis applicamus omnem modum divisionis 
qui cadere potest in divisionem talium partium, non a divisione 
ternaria tamquam a secunda, sed a prima, que est binaria, inchoando. 

33-35 = 30c,78-82 36 = 30e,3 sgg 
34· Respondeo] Responsio B sed] Sed B 
36. novenariam om. B; Pom. 
37· Tu B 39· eo modo] quomodo B 
40. Respondeo) Responsio B Sicut B 41. quia 

idem B 43· non] Non B ad divisionem ternariam B 
agg. sopra B eidem] 
ad secundam B 
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5 1 Si autem ultra sex semibreves pro tempore fìgurantur, ut hic 
inferius patet: 

tunc transimus ad terciam divisionem, que est in duodecim, que 
Yocantur mini me, quia dicitur ex minoribus partibus. 

2 Quod si scptcm uniformiter fìgurantur, ut hic inferius patet: 

tunc due prime minime nominantur ad ipsam duodenariam divisionem 
pertinentes, reliquis remanentibus in senaria. 3 Et ratio est que 
superius de quttuor semibrevibus dieta est, scilicet quod si partes 
alique dividuntur, primo debent dividi prime, secundo secunde, 
tercio tercie. 

' Si autem octo scmibrcves sumantur pro tempore, ut hic in­
ferius patet: 

E 6 l l LA; 1: " Il X . I · t 1 t 1 t l t . l t l t l t IJ t · ~ : :: 

tunc quattuor prime ad duodenariam pertinent divisionem, reli­
quis remanentibus in senaria; et tunc prima pars et secunda de sex 
semibrevibus sunt divise. 

6 Si autem novem semibreves sumantur, ut hic inferius patet: 

Ex. I 7. l t 1 t 1 t 1 t 1 t · 
1 

t 1 t 1 t 1 t 1 · • 
1 

t 1 t 1 t 1 •l b Il 
dicimus quod, licet ad novenariam divisionem pertineant, in qua 
t empus infra dividetur, tamen pertinent ad duodenariam de qua 

5,2 = 3og, •4-•7 4 = 3og,•8-2o 5-B = 3og,21 -27 
5· 1. vocantur) vocatur B 
2. Quod) Qui B 
4· et tunc) Et t. B dopo pars seguono le parole et sex de partibus, poi cancellate 

perchè doppione B 
5· Dicimus B novenariam] duodenariam B dividetur] dicetur B et 

t une] Et t. B 
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ad presens tractatur, ita videlicet quod sex prime sex partes duodenarie 
divisionis continent, reliquis rernanentibus in senaria ; et tunc prima 
pars primo, secunda secundo, tercia tercio divisionis senarie est 
divisa. 

6 Sed quia principaliter novem sernibreves ad novenariam perti­
nent divisionem, ut infra ostendetur, volumus quod, si ad ipsam debent 
novenariam pertinere, uniformiter et naturaliter figurentur et se­
cundum ipsam novenariam proferantur. 7 i autem debent secun­
dum duodenariam divisionem mensurari, volumus quod sernibre­
vibus pertinentibus ad ipsam duodenariam divisionem debeant 
caude in sursum apponi, sive sit a parte principii, mcdii, sive finis, 
ut hic inferius patet: 

Ex. I 8. l 1 ~ ' t JJ 1 11 . l ' l ! 

8 et per hoc cognoscimus quando ad novenariam et quando ad 
duodenariam divisionem debeant pertinere. 

9 Si autem decem sernibreves pro tempore fìgurentur, ut hic 
inferius : 

Ex. I 9· l 1 t 
1 

1 t 
1 

t 1 t t . 1 t 1 t 
1 

• 1 , l t \: " Il 
tunc octo prime ad duodenariam pertinent divisionem, duabus 
ultirnis remanentibus in senaria; et tunc prima pars primo senarie 
divisionis est divisa, secundo secunda, tercio tercia et quarto quarta. 

9 = 30g,28-30 

6. uniformiter] quod uniformiter B proferantur] profcrrcntur B 7· caudae 
in] caudari ut B 8. et per] Et per D, per om. B 

g. figurentur] figurantur B inferius om. D 

l~~·~~~.~~~~·~l~·~~··~~~·~~·~l~·~·~·~·~l~·~·g·~~g·~·~~-~~11 Ex. Ig. = 1 t 1 t 1 
- - - - 1 - - . - - -• , D 
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10 Si autem undecim semibreves pro tempore ponantur unifor­
miter figurate, ut hic inferius patet: 

Ex. 20. C t 1 • 1 
• 1 , a • 1 t· t 1 , 1 • 1 • 1 , 1 , ~ Il 

tunc decem prime ad duodenariam pertinent divisionem, ultima 
in senaria existente; et tunc prima pars, secunda, tercia, quarta 
et quinta divisionis senarie est divisa. 11 Et quod dictum est de dic­
tis semibrevibus intclligendum est via nature; via autem artis pos­
sunt aliter divcrsificari, videlicet illis que ad duodenariam pertinent 
divisionem in sursum caudam addendo, reliquis remanentibus 
naturaliter figuratis, ut infra ostendetur. 

12 Si autem duodecim semibreves pro tempore posite fuerint, ut 
hic inferius patet: 

Ex. 21. l l • 1·1·1·· ··· 1·····1·1··· ~ Il 

tunc omnes uniformiter figurate vocantur mtrume et equaliter pro­
feruntur; 13 nam tunc omnes sex partes divisionis senarie sunt 
divise. 

14 Per artem vero possumus semibreves ad duodenariam perti­
nentes divisionem cum septem, cum octo, cum novem, cum decem, 

l o = 30g,31-33 12 = 30g,34·35 

10. autem] vero B inferius patet om. D 
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quana] et quarta B et quinta om. B senarie] senaria B 11 Et) Sed B quod) 
quot D diversificari] versificari B videlicet] Verum B 
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2 

.. ~~~~~~·~·~.~~~·~~~·~·~·~· ~· ~·~.i. f··~·~~~·~~~.i.~.i~~.~·~·e·~·~~~·~·~·~~~.~~a· ~,~~~lt D 

figurate] figure D et om. B proferantur B, profferuntur D 
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cum undecim, in principio, in medio et in fine locare, ipsas caudando 
necessario in sursum, ut infrascriptis fìguris clarius apparebit: 

Ex. 22. .1 1 
t t t 11 t · 1 t 1 i 1 t 

1 
• • 1 t 1 l l t. 5;: Il 

Ex. 24. l l d . d ' H . • l • n 110. '1 11 ~ d l • . ~ Il 

Ex. 25. e•Hii'lli · li'l •• PH~ · .n .... ••' l'C Il 

Ex. 26. -t 1i*luu1u. l'iUJlì''l·l~H~H•.u , Il 

Ex. 27. , "'JuH~iq. uH'HnnL Uulnu•" , 11 

Ex. 22. e • t • l l • • . l • ' l l • l . • l • t • ' l 'i:, Il B 

Ex. 2 3 . l t t ' i l J 1 t. t t 1 t ~ ~· Ì · 1 t ' l 1 t ' l P-1 Il B 

Ex. 24. l t • l 1 t 1 l j l · t t !! J i ~ i Ì i Q Il B 

Ex. 2 5 . ! 
1 d ' 1J b l ' l· 1 l ' J 1 t t l ~ Ì ~ Il B 

L' esempio 26 di B riassume il 26 e 27 di D. 
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B ggr 
D61r 

B. DE SECUNDA DIV I SI ONE P A RTIUM TEMPORI S PERFECTI 

scilicet quomodo ipse divisibiles in novem partes sint 

6 l viso de tcmpore perfecto quomodo oportebat ipsum primo 
dividi in suas primarias partes, ac quomodo ipse partes 

erant divisibilies et subdivisibilies secundum binariam divisionem, 
et non secundum ternariam, nunc restat videre quomodo partes 
temporis prelibati divisibilies sint secundum ternariam divisionem, 
ut secundum omncm diffinitionem ipsarum possimus invenire in 
cantibus mensuratis divcrsimodam armoniam. 2 Ubi dicimus quod, 
sicut dictum est superius, tempus perfectum dividitur secundum 
ternariam divisionem, scilicet in tres semibreves, que quidem tres 
semibreves singulariter in alias tres necessario dividuntur, et sic 
sunt novem ; que quidcm novem singulariter in alias tres, si possibile 
esset humanc voci ipsas posse proferre, in tres alias dividuntur. 

3 Quod si sint quattuor ad ipsam novenariam pertinentes, ut 
hic inferius patct: 

Ex. 28 . l ' ' 1• . ~ ...... ...... .... 
l l •• 1· d • Il 

tunc una caudabitur necessario in sursum, et unam partem de n ovem 
necessario contincbit; 4 precedens vero ipsam ve! sequens inmediate, 
si nulla ipsam prccedat, duas partes de novem continebit, reliquis 
sua remanentibus in natura. 

6 Si autem quinque, ut hic patet inferius: 

Ex. 29. l 1 ~ 1 l 1 • l• J, t • 1 l, l• · l,l, •, t J 1 i 1 
, Il 

6,2 = 32a,1sgg. 3-4 = 32c,s-8 5 = 32c,g- 1o 

B. ipse] ipse divisiones D sint] fiant D 
6. 1. (V)iso D, spazio libero per l 'iniz. minùzta oportebat] oportebit B partes 

primarias B ac] ha nc B ipse] ipsas D et subdivisibiles om. B Nunc BD 
diffinitionem] divisionem B possimus] possumus B 2. sicut] sic D voci 
humane esset B, vocis h . e. D posse] posset D profferre D 

3· Quod] Quot D sint om. D inferius om. D 4· Precedens BD ipsam 
precedat) ipsarum p. B, p. ipsamD sua remanentibus in natura] r. in sua natura D 

5· hic patet)patet hic D inferius om. D non] vero B, om. D 
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tunc due non inmedia te caudabuntur in sursum, unam de novem 
singulariter continentes, mediantibus ipsas vel perficientibus continen­
tibus singulariter duas de novem, ultima in sua natura existente. 

6 Quod si sex, ut hic inferius patet: 

tres non inmedia te caudabuntur in sursum continentes tres partes 
de novem, reliquis continentibus singul ariter duas de novem. 

1 Quod si septem, ut hic inferius patet: 

Ex. 31. l t , t 1 l, l. 1 t t l, l• . t t t t l, l ~ Il 
tunc tres prime naturaliter figurantur et continebunt tres partes de 
novem, reliquarum vero quattuor due caudabuntur in sursum non 
inmediate, continentes duas partes de novem, relique vero duas 
de novem singulariter continebunt. 

8 Per arte m vero possunt aliter figurari, ut hic patet inferius: 

Ex. 3 2 . & t l t l 1 t t . t J t t t t l· t : t : t 1 t ~ Il 
9 Si vero octo ponuntur, ut hic inferius patet: 

& 33 ~~~·~·~~~~~~{~.~~~·~{~.·~·~··~~~~Il . . :! ••••••. •·t····· ..... . . ..• , 
7 = 32C, 15-16 9 = 32C,19-20 

Ex. 30. l t J t • t t . t a t ' t ~ . t ' t ' t ' . ,1• t t l fl ! D 

7· Q uod) Quot D inferius om. D 

Ex. 31. C '''d l li·'•'d•'-••. ,1· ''~ ~~ D - • - • l • - '- - '- l '• • -.- - ! . l l - -

figurantur et) figura te D relique) Relique B 

8. Per artem] Cum B figurari] significari B patel hic B, inferius om. D 

Ex. 32. l l • l ' • ' l . • l • • Il D l • 1*•'· 11 . , t •· • l •r• t.. t - • ' - .. 

g. inferius om. D 

Ex. 33. l t l t l t l l l . t l t 1 t l t ~ EìJ Il B 
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tunc sex prime sex partes de novem continebunt, septima continet 
duas, ultim a vero unam continebit, que necessario in sursum cau­
dabitur. 

IO Possunt tamcn aliter diversificari per artem, ut hic inferius 
patet per exemplum: 

Ex. 34· l 1 J, t 1 t 1 t · 1 
• t i i t 1 t · t 1 t 1 l i t t Jl'li Il 

11 Quod si novem, ut hic patet per exemplum: 

E 3 • 1. .. . . . ·~ .. x. 5. i l • l l . l • i i • l • . l l • l • Pl4 Il 
tunc uniformiter figurate tempus perfectum secundum divisionem 
n ovenariam adequabunt . 

B 93V 
D 62 r 

III 

DE TEMPO RE IMPERFECTO 

1 yrso de tempore perfecto musice mensurate per nos etiam 
de imperfecto sirniliter est videndum. 

2 Tempus enim imperfectum musicum mensuratum est illud 
quod est minimum non in plenitudine, sed in semiplenitudine vocis. 

7,2 sgg = 34,1 sgg. 

<:ontinet) continente D caudabitur in sursum B 

1 o. inferius om. D per exemplum om. B 

E l l l • • l • l • ' • . • l ' Il D x. 34· • l • ' • . l i • l • l • l ' l .• l • l l , 

1 1. Quod) Quot D per exemplum om. B 

Ex. 35· ~.~!·~if•~i·~·~i~·~·~l·~·~·~i~·~·~··~·~~~·~ •• ~.~·~.~~~·~·~·~i.~l~·~·fiDII D ~ l i ••.•• J .. 

III. 7.1. (V) iso D, spazio libero per la iniziale miniata musyce D etiam) et D 
imperfecto) imperfccto tempore B 2. musicum) musycum mensuratum D 
semiplenitudine) plenitudine D 
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3 Et hanc diffinitionem sic probamus. ' Certum est enim quod sicut 
tempus perfectum est cui nihil deest, ita imperfectum est cui aliquid 
deest; 6 sed certum est per diffinitionem superius probatam de 
tempore perfecto quod tempus perfectum est illud quod est minimum 
in plenitudine integre vocis, modo i bi declarato; 6 oportet ergo 
quod tempus imperfectum, cum deficiat a perfecto, sit non in integra 
pleriitudine vocis. 

7 Tempus autem imperfectum deficit a perfecto in tercia parte 
sui; quod si c probamus. 8 Certum est enim quod tempus imper­
fectum non est tantum in quantitate quantum perfectum, quia sic 
non esset imperfectum; oportet ergo quod deficiat a pcrfecto in aliqua 
quantitate. "Deficere autem non potest in minus quam in una parte, 
quia si dicas in dimidia, illa dimidia erit una, licet possit esse dimidia 
alterius partis. 

1o Cum igitur prime et principales partes temporis perfecti sint 
tres ad minus, ut superius dictum est, si tempus imperfectum deficiat 
a perfecto, non poterit in minus deficere quam in tercia parte sui; 
11 patet ergo quod tempus imperfectum de se et essentialiter solum 
duas partes prefecti temporis comprehendit. 

12 Tempus autem imperfectum secundum se et secundum eius 
totalitem et per omnia sic applicatur ad notas sicut perfectum et 
eodem modo nota trium temporum, duorum et unius reperitur lo­
quendo de tempore imperfecto sicut et de perfecto et eodem modo 
etiam figurantur, et accidentia omnia quo ad pausas, puncta, cau­
das, et ad omnia alia accidentia ita se habent in cantu temporis. 
imperfecti, sicut et perfecti. 13 Et ratio est hec: quia de imperfectis 
nunquam potest esse scientia mentalis, nec etiam cognitio sensitiva, 

7 sgg. = 36,1 sgg. 12 sgg. = 37,1 sgg. 

4· imperfectum est) imperfectum est illud quod est mi (2m) nimum D 5· 
diffinitionem] distinctionem B minimum, mi agg. 2m D Modo D 6. Opor· 
tet BD in om. BD 

1· deficit] cum deficit B quod] Quot D Certurn] certum B g. in rninus) 
in om. D quia] Quia D una] vera B esse om. B 

10. et om. B partes] partis B sint) sicut B, sit D si] in B deficiat) 
deficiant B minus] re mi nus B 1 1. patet) Patet D solum duas] duas solum-
modoD 

12. ad notas om. B sicut) sicud D eodem] odem D etiam figurantur] 
configurantur D et accidentia] Et accidencia D puncta) puta B et ad) 
Et ad D 13. hec est ratio D quia] Quia D sensitiva] servitiva B perfec­
tum J perfectam B 
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mst per comparationem ad perfectum. 14 Nunquam enim nec per 
intellectum, nec per sensum possemus cognoscere aliquid esse imper­
fectum, nisi cognosceremus quid esset ei necesse ad hoc ut esset per­
fectum. 

8 1 Dividitur enim tempus imperfectum, sua primaria divisione, 
in duas partcs, que sunt equales in valore et equivalent duabus 
de tribus primarie divisionis temporis perfecti. 2 Et ideo debent 
similiter figurari, ut hic inferius patet: 

E 36 ~!~~~~·~~~·~~~·~·~·~~~·~·~~~~~~~~~!! x. . : l • . • . l l . • . l • . • l · 1 

et tales due vocantur semibreves maiores natural es, eo quod duabus 
maioribus perfecti temporis comparantur. 

9 1 Si autcm ipsarum duarum caudetur una, tunc secundum Y tali-
cos transimus ad secundam divisionem ipsius temporis imperfecti 
que est in quattuor que vocantur minores adequantes ipsum tem pus 
equaliter. 2 Et tunc dieta caudata sive sit prima, sive secunda, tres 
partes continet ipsius, reliqua vero unam, ut hic inferius patet exem­
plum: 

Ex. 37· l ft · .,. ,,. •f · f•· 'f· f•· fw· q · 'f · p.l Il 
3 Secundum autem modum Gallicum, eo quod tpst dividunt 

secunda divisione tempus predictum non secundum quaternariam 

8, 1-2 = 38,1 sgg. 9, 1 sgg. = 39, I; 43, I sgg. 

14. cognosceremus] sognoscimus B necesse] nocere B 
8. 1. Dividitur enim] curo B imperfectum] i. d ividi tur B et om. B 2. 

infen us om. D 
g. 1. una]altera B transsimus D divisionem om. B 2. secunda] sit. s. D 

ipsius om. B inferius om. D exemplum om. B 
3· Galicum B tempus] temporis B predictum] perfectum D non om. 

B Sed B Reliqua B sex om. D 
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divisionem, sed secundum senariam, dieta semibrevis caudata con­
tinet quinque partes de sex, reliqua vero unam; que quidem par­
tes sex minime nuncupantur. 

4 Si autem tres semibreves pro dicto tempore figurentur unifor­
miter, ut hic inferius patet : 

Ex. 38. c ••••••• •••••• l •. l • t l . l t. l . .. ·· •·l'l Il 
tunc secundum Ytalicum modum prime due ad secundam pertinent 
divisionem, que est in quattuor, ultima vero, co quod finis, ad pri­
mam pertinet divisionem. 

5 Secundum autem modum Gallicum diete tres semibreves sic 
se habent, quod prima unam partem prime divisionis habet, scilicet 
medietatem; secunda duas partes secunde divisionis, scilicet duas de 
sex, et vocatur minor ; tercia vero unam partem continet de sex, et 
minima nuncupatur. 

QUESTIO. 6 Sed posset aliquis dicere : Quomodo tres semibre­
ves uniformiter figurate possunt diversimode modulari? 7 Quia si 
diversimode cantari debent, oportet quod diversimode figurentur. 
8 Nam si diversorum diversa sunt genera, et diversorum cantuum 
debent esse diversa signa. 

RESPONSIO. a Respondeo quod in divisione parium partium 
temporis imperfecti Gallici naturaliter constituunt sex partes quibus 
correspondent sex semibreves note uniformiter et naturaliter figu­
rate, et talis divisio partium fit secundum ternariam divisionem, et 

4-5 = 43,8-9 

4· inferius om. D due prime B 

Ex. 38. l t t t . tf t . t w t . 1 t 
1 ~ ~ B 

secundam) tertiam B que est in quattuor om. B 

5· galicum B divisionis prime B Secunda B duas] due D vocatur] 
vocantur B Tercia BD 

6. Sed) si D posset) possit B quomodo B tres] tres partes B 
8. si om. B cantium B 

g. R espondeo D, Responsio B quod] Quot D parium] primarum B 
constituunt) consistunt D note] semibreves notate D et talis] Et quod t. D 
secundum binariam] secundum om. B sint) sunt B 
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non secundum binariam, licet prime partes ipsius temporis secundum 
binariam, et non secundum ternariam, sin t divise. 10 Si vero tres 
semibreves dentur, in quibus sex par tes predicte includantur, prima 
continebit tres, secunda duas, tercia vero unam continebit; et di­
centur maior, minor et mtmma. 11 Nam Gallici ponunt imperfec­
tiores partes a parte finis et non a parte principii . 

12 Et ratio que movet eos est bee: Dicunt enim quod sicut in divi­
sione partium temporis perfecti perfectiores partes sumuntur a pa rte 
finis, ita in divisione partium temporis imperfecti perfectiores pa rtes 
debent sumi a parte principii, et hec est naturalis via et rationabilis 
in tempore scilicet imperfecto. 

13 Ytalici vero in divisione parium partium temporis imperfecti 
ponunt quattuor semibreves uniformiter et naturaliter figuratas. 
14 ·am in talium partium divisione ipsi procedunt secundum bina­
riam divisioncm, et non secundum ternariam. 

15 Si vero tres semibreves naturaliter fuerint figurate, in quibus 
debeant includi q uattuor partes predicte, in duabus primis ponunt 
duas, in ultima vero duas. 16 Nam ipsi conantur imperfectum re­
ducere ad pcrfectum, et ideo maiores partes sumunt a parte fi nis, 
sicut de tempore perfecto superius est ostensum; 17 quare dicimus 
quod utraque procedendi via rationabilis et na turalis existit. 18 Suf­
ficit cnim quod solum dentur signa in cantibus, per que possimus 
cognoscere quando notas secundum Ytalicum modum aut secundum 
Gallicum profcramus. 

19 Dicimus quod si cantus de modo Gallico cantari debeat, supra 
signum innucns imperfectionem temporis volumus quod .g. ap­
ponatur hoc modo .g. 20 Si vero secundum Ytalicum modum pro­
ferri debeat cantus, tunc supra signum, idest .y. grecum, ponatur; 
que due littcrc sunt in principio nominum predictorum, scilicet 
Gallicorum et Ytalicorum. 

10. vero om. D , eontinebit om. D et d ieentur] Et d . D 
12 . Et] et B sumuntur] sumrnuntur B, debent sumi D ita] Ita D im-

perfceti] perfceti B e t bee] Et. h. D rationabilis] rationalis B, rationabilis, 
et nobilis ratio D 

13. parium] primarum B ponunt] ponuntur D 
15. fuerint naturaliter D prcdiete] diete D ponunt duas] ponuntur due D 

duas] due D 17. utraque] utrumque B 18. Suficit B que] quam B notas 
quando D proferamus] proferri debeamus D 

19. hoc modo] huiusmodi B 20. modum ytalicum D debcat eantus] ean­
tus dcbeat B idest] idem B que] Que D 
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:u Si autem quattuor fuerint uniformiter figurate, tunc secundum 
Ytalicos equabiliter proferuntur, et minores vocantur, ut hic inferius 
patet : 

22 Secundum autem Gallicos prima dicitur minor, cum secunda 
que dicitur minima faciens mectGt}ltem temporis, tercia minor cum 
quarta que minima est faciens Wam medietatem. 

23 Si vero quinque fuerint uniformiter figurate, tunc secundum 
Ytalicos due prime duas partes de octo continent, reliquis continenti bus 
de quattuor singulariter solum unam, ut hic inferius patet per 
exemplum: 

E 40 I·~·~~:·~~·~·~~i~·~·~· ~·~~~~~~~··~~~~~~ x. ·~l l· ti •· -•o·'•' ~ 

24 Secundum autem Gallicos tres prime tres partes continent 
de sex, quarta duas, ultima vero unam. 

25 Si vero sex fuerint uniformiter figurate, tunc secundum Yta­
licos quattuor prime quattuor partes continent de octo, reliquis con­
tinentibus de quattuor singulariter solum unam, ut hic patet : 

21-22 = 43, 10- 14 23-24 = 43, 16-17 25 = 43. 22-23 

2 1. autem] vero D inferius patet om. D 

Ex. 39· l t 1 t 1 . t 1 t l · t 
1 

t l · t 1 t 1. t l t l q Il B 

22. minor dicitur B est minima B 
23. continentibus] remanentibus B de quattuor om. B inferius om. D per 

exemplum om. B 

Ex. 40. l t 1 t 1 t . 1 t l t l . t l t l t · t l t 
1 

t L:j Il B 

24. quarta] q . vero B 
25. R eliq uis B ut hic patet om. B in B manca anche l'esempio 4 1 
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26 Secundum autem Gallicos omnes sex vocantur minime et 
e qualiter proferuntur. 

27 Si autem septem, secundum Ytalicos tunc sex prime sex partes 
de octo continent, ultima, eo quod finis, continet duas, ut hic inferius 
patet : 

E • !et l• t • l•l · x. 42. ' • l • l .• l • l. l • . • l • l • l • , Il 
28 Gallici autem non transeunt ultra sex, licet possent, ut in opere 

nostro mensurate musice alibi est t ractatum. 
29 Si vero octo fucrint, tunc ornnes minime secundum Ytalicos 

equaliter proferuntur, ut hic inferius patet : 

30 Possunt tamen et in modo Gallico et in modo Ytalico sernibreves 
superius diete aliter diversificari per artem, ut infrascriptis figuris 
clarius appare bit: 

2 7 -28 = 43,26 

26. et om. B 
27. secundum Ytalicos om. B inferius om. D 

Ex. 42. l t 1 t t t 1 t . t i t 
1 t 1 t . t l t 1 t 1 t ~ Il B 

29. secundum Ytalicos om. B inferius om. D 

Ex. 43· l t 1 t 1 t 1 t 1 . t 1 t 1 t 1 t 1 . t 1 t 1 t 1 t 1 lfllll4j B 

30. tamen et] vero B infrascriptis figuris] infrascripte figure D apparebit) 
a. ut hic patet D 

Ex. H· l t t t . ' t l . ' t l t . ' t 1 
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E 6 l l . • ••• .• , 
x. 4 . i • l t • t • l ' t • t l • l • • ' l • l ~ Il 

Ex. 47· l f t 1. q t · f q · f l i · f t • · t f t · ~ Jl 

Ex. 48. l f t 1 t • w f 1 
• • 

1 
• i t . 1 t 

1 l· f i ' 1 . t i t 
1 

r-J Il 

Ex. 49· 

Ex. so. 

Ex. 51. 

Ex. 52. 

l 

l 

l 

l 

~''• .d, ··'' · '*' P •' ~ Il . l t - • • l - l • . l - - - :: 

.. i"" . H • n. P H t •. d ;l ; •. H •• u ., Il 
dlhU·,.~·,.•·llia•'i · • • ,.a• l K lf 

hn''*:.1nqi1l· •••••• ••.•.• ~ ••• ,~Il 

Ex. 46. l f t l t l · t f t 1 t · l ! t l t l'..! II B 

Ex. 47· l f t t., ... ft t l ~ ~ B 

Ex. so. c •d" L. wJ :l L •111 •• ,.., ~ B 

Ex. 51. l 1 l• l H 1. • ~ ; 1;1 ~ l fl"J ~ B 
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IV 

DE FIGUR I S CO MPOSITIS SEU LIGATI S 

1 D Icto de figuris simplicibus tam longis quam brevi bus quam 
etiam semibrevibus, dicendum est de compositis seu li­

gatis, quod idem est. 
2 Ubi sciendum est primo quod ligatura est coniunctio fìgurarum 

simplicium per tractus debitos ordinata. 
3 Ligaturarum enim alia ascendens et alia descendens: ascendens 

dicitur illa cuius secundus punctus altior est primo, ut hic inferius 
patet: 

Ex. 53· E ; ,. a ..,... N = Il 
4 Descendens dicitur illa cuius primus punctus a ltior est secundo, 

ut hic inferius patet: 

Ex. 54· l ' l'l ~ 1\1 ~ Lf5 PJ jj 
6 Sed quia a parte principii, medii, sive finis ligaturarum sumun­

tur longe, breves et scmibreves, idcirco que ligature dicant longitu-

I O, 2-3 = 46,1-2 

rv. SEQ.UITUR DE r.mtJ>OSJTIS FIGURJS B l\1ARCH ETTI DE PADUA. LIBER LIGA-

T URA RUM R' Q.UOI> IDUd EST agg. B 

10 .1. Dicto] Habito R3 quam etiam] et D 
2. UbiJ ubi D tractus) tractatus B 
3· Ligaturarum ... descendens om. R3 inferius om. DR3 patet om. D 

B R' 

Ex. 53· l : ~ ~ Ji.-1!! __t;;;_ 711' Ili "Jl. ~ Jf l ....... rn...a. 

4· inferius om. DR3 

B Ra 

Ex. 54· l ,.. ... ,.... .. ..... .... '\ Il' ,.. 
1\i "'" l S· summuntur R3 e B, come sempre idcirco] Id circo B 
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dinem, brevitatem et semibrevitatem videre oportet. 6 Ubi dicimus 
quod , si prima nota ligature ascendentis careat omni tractu, brevis 
est, ut hic inferius patet: 

Ex. 55· l Il a } } ..,. /Q l Il 
7 Si autem habeat tractum in parte de:xtra descendentem, longa 

dicitur, ut hic inferius patet: 

8 Si vero tractum habeat in sinistra parte in sursum, semibrevis 
dicetur, ut hic inferius patet: 

Ex. 57· l ~ VI' W' ~ 'l § Il 
9 Si autem prima nota ligature descendentis careat omni tractu, 

longa dicetur, ut hic inferius patet : 

Ex. 58. E % -.; -=._., 'SI \ §41 

6-7 = 46, 15; 4,3 10 = 4,4 9 = 46,1 2 

6. si pospone D, si careat ascendentis) descendentis D est] dicetur D infe­
rius om. DR3 patet om. D 

Ex . 55· r , .. 
Il 

7. descendentem) descendente BR3 

inferius om. DR3 patet om. R' 
longa) longe B dicitur] dicetur D 

B 

Ex. 56. E ìf ~ ('1 .p ? -' 111 ! 'f i" Il 
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Ex . 58. E " '= " ~ ~ ' ... -. 11
1 ' ...... Il 



l 

SU LA COMPOSIZIONE DEL« POMERIUM »DI MARCHE1TO DA PADOVA, ECC. 203 

10 Si vero tractum habeat in parte sinistra descendentem, brevis 
dicetur, ut hic inferi us patet: 

Ex. 59· 

11 Si vero in sinistra in sursum, semibrevis dicetur, ut hic infe­
rius patet: 

Ex. 6o. ! ~ Lì; ~~ 5'ì\ Il 
12 Item omnis nota que directe ponitur supra penultimam, longa 

dicetur, ut hic inferius patet: 
la.: 

Ex. 61. .C 2 ; f'<d ~ ,_2 Wl ~ 

13 Que autem indirecte ponitur, brevis dicetur, ut hic inferius 
patet: 

Ex. 62. 

12 = 47,16 

10 . descendenten] dcsccndcntc BR3 dicetur] dicitur R3 inferius om. BR3 
patet om. R3 

Ex. 59· E 

1 1. in sursum] in om. R3 dicetur J dicitur om. BR3 infer ius om. DR3 patet om. R3 

B R3 

&. 6o. E l;; ~ '-0 ~ ._.. 'ii 111 § ~ § LJ ~ 
12. item] ita R1 hic om. B, inferius om. BR3 patet om. R1 

B R• 

E Il! ~ l ~ llllìl' Il Ex. 61. 
2 

-' N ~ *"4 ~ :: 
13. indirecte] in directe BD, in directa R3 ponitur om. R3 dicetur] est D, 

om. R3 inferius om. DR3 patct om. R3 

B R3 

E x . 62. j # fAJP ;b ~ Il' ~ f ~ Il 
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14 nisi forte eidem adderetur cauda in latere d extro, et t une di­
cetur plica longa, ut hic inferius patet : 

10 Omnis ultima nota quadrata in fine descendentis ligature, longa 
dicetur, ut hic inferius patet : 

18 tractu vero obliquo, brevis dicetur, ut hic inferius patet: 

17 Omnes vero medie breves dicuntur, ut hic inferius patet : 

Ex. 66. 

14. nisi] isi B et) Et D plica) penultima B inferius om. BR3 patet om. Ra 

15. ligature] ligatura B dicetur) dicitur R3 inferius om. BR3 patet om. Ra 

B R3 

r6. tractu) tracta R3 

om. D inferius om. BR3 

ab) ob D obliquo) oblico B dicetur)dici tur R3~ 
patet om. R3 

B Ra 

Ex. 65. E r.-.. k " Plii 'W fS ~l rp ~ l ..., l 
17. ut hic om. B patet om. BR3 

Ex. 66. l ~ l '- ~ ~ 
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18 Quare autem sit istud de dictis longis, brevibus et semibrevi­
bus in hoc opusculo rationcm ponere non curamus, quia ab omnibus 
cantoribus hoc universali ter observatur. 111 In alio enim opere no­
stro musice mensuratc rationem assignavimus predictorum. 

18. sit istud) iUud sit B brevibus) brevis R3 rationem ponere] ponere ra­
tionem B assignavimus predictorum] a. predictarum R3, predictarum assigna­
vimus B dopo predictarum B agg. Rogo omnes cantores, ecc. (dal Poro.): D lascia 
alcune righe vuote e alla pag. seg. (65v) ha: Tempus perfectum recte divisum in duo­
d ecim, ecc. (sono le Rubricae breves, es III 188); R' ha D E( o) ORATIAS AMEN. 

EXPLICIT LIGATUR AR UM MARCHETTI DE PADUA, 
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